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PARAFRASI 

'DE'    SALMI. 


PARAFRASI 

POETICHE 

DE'     SALMI 

DI    DAVIDE 

DEL  SOLLECITO 

ACCADEMICO  DELLA 
C  R  V  S  C  A. 


In  Firenze  ,  per  Vincenzio  Vangelifti. 
Con  licenza  de' Super.  i<f32. 


SALMO     PRIMO. 

Beat  ut  vìy  ,  qui  non  abijt ,  &c. 

BEato  è  quel ,  che  dal  configlio  rio 
De'  inaluagi  i'vdir  volfe  ,  e  *1  penderò., 
Le  turbe  peccatrici  vnqua  feguìo  , 
Nei  lor  sì  torto, ofcuro,  afpro  fenderò , 
Nemais'affifein  contagiofasede 
A  infegnar  contro  Dio  dottrina,  e  fede. 

Quefti  ebbe  ognora  in  Ciel  Alfa  la  mente, 
E  in  terra  fu  qual  pianta  in  frefca  riua , 
Che  non  teme  il  furor  di  Sirio  ardente, 
Ne  d'Aquilon  quando  più  crudo  ardua, 
Maifempre  verde,  e  fortunata  in  tutto 
Rende  alla  fua  ihigion  maturo  il  frutto. 

Non  così  profperar  Tempio  difcerno; 
Ma  come  poiue  gir  dal  vento  fperfa^ 
Egli,  quando  verrà  *1  Giudice  eterno  > 
A  Bailo 
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Baffo  la  fronte ,  e  di  vermiglio  afperfà  3 
Saprà ,  che  'I  giufto  gloriofo  fplende, 
E'ì  peccator  ratto  all'Inferno  fcende. 


P 


SALMO     SECONDO. 

Quzve  fremuerunt  gente  s  ,  &c  . 

Erchè  perchè  le  genti 

Contro  al  Signore,  e  Crifto  il  figlio  e- 

Quafi  leon  frementi  letto 

Spirare  odio  3  e  difpetto? 

Perchè  andar  contro  Dio  con  vifo  altero, 

E  con  vane  minacce  il  popol  fero  ? 
JNe  per  inuidia  geme 

Il  vulgo  Ibi  ma  i  Grandi  ancone  i  Tiranni 

Si  congiurare  inficine, 

Dicendo  i  nuoui  affanni 

Di  fua  legge  rompiam,  ch'ella  ne  affrena 

Con  maglie  di  duriffìma  catena . 
I/alta  fleliata  reggia 

Quei,  che  gouerna  con  potere  eterno 

Chi  cotanto  vaneggia 

Si  prende  a  rifo ,  a  fcherno  9 

E  contro  i  rei  mentre  adirato  auuampa 

Non  riman  di  lor  voglie  ormarne  {lampa • 

Pòi 


Poi  fpiega  il  grande  editto 
Di  ftabilir  Sion  per  Signoria 
All'immortale  5  inuitto, 
Nell'alta  fantafla , 

Ch'eì  generò,  diegli  in  pofTeffo,  e  dote, 
E  l'Aurora,  e  TOccafo,  Auftro^e  Boote. 

E  che  reggeflfe  ei  volle 

Con  ferrea  verga  i  ribellanti  fuoi^ 

Onde  chi  '1  capo  eftolle  , 

Da  lei  percoffo  poi, 

In  fchegge  5  e  polue  andrà  fatto  fimile 

A  fragil  vetro  5 e  debil  creta  D  e  vile . 

Dunque  apprendete  5  o  Regi  5 

Che  giudicate  5  e  dominate  in  terra  , 

Sian  voftri  onori  5  e  fregi 

Fuggir  di  Dio  la  guerra: 

E  farete  b  eati  5  e  giudi  infieme. 

Se  in  lui  porrete  ogni  configlioDe  fpeme. 
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SALMO     TERZO. 

Domine  quid  moltiplicati  ^&cl 

Omc  o  Signor  lafpro  nimico  rio 
Scpre  contro  di  me  copagni  acquifta? 
A  2  Equel, 
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E  quel,  che  pia  mi  turba,  e  mi  contrita 

Dice,  che  tu  mai  pofto  anco  in  obblio. 

Ma  non  fia  ver  ,  che  adamantino  vsbergo 
Tu  mi  farai ,  anzi  di  lauri  erede 
Fatta  per  te  mia  fronte ,  ora  pur  vede 
Dell'auuerfario fuggitiuo il  tergo  # 

Fu  miócoftumedi  gridare  aita 

A  te  ,  che  ftanza  fai  nel  santo  monte, 
E  quiui  fempre,egraziofe,  e  pronte 
Fur  tue  rifpofte ,  e  tua  pietà  infinita . 

Ne'  pericoli  miei  dormo  ficuro 
La  notte  intera,e  all'apparir  del  giorno 
S'io  miro  fchiere  apparecchiate  intorno 
A  trapalarmi  il  core  io  non  le  curo . 

Mad  a  te  gir  tutti  i  mie' spirti  aduno, 
E  fo ,  che  fian  per  le  tue  man  diuine 
Suelte  a'  superbi  l'alte  corna,  e '1  crine, 
Ed  i  denti  mordaci  ad  vno  ad  vno . 

In  fin  da  Di  o  noftro  gioir  ne  viene , 
Egli  il  popolo  fuo  non  lafcia  al  duolo, 
Ma  dispiega  ver  lui  benigno  il  volo 
Afpander  d'ogni  ben  larghe  le  vene. 


SAL~ 


SALMO     QUARTO, 
CuyninuocxYem exxudiuìt  me Deus^  &c. 

M Entre  ne*  miei  martiri 
In  dubbio  di  me  fteflb  > 

Da  grane  duolo  oppreflb, 

FifTai  nel  Cielo  il  vifo5 

Tofto  cangiarti  in  rifo 

I  pianti ,  ed  i  fofpiri  . 
Ch'allor  TOnnipotente 

Vdio  di  fuo  fedele 

Le  voci  ,  e  le  querele  $ 

E  voi  pur  ciechi  fiete 

Se  da  me  non  prendete 

La  scola  o  mortai  gente. 
Perchè  ftringerui  il  petto 

Egri  5  e  vani  peniieri 

Di  vezzi  luiìnghieri? 

Deh  mirate ,  che  '\  figlio 

Di  Dio  prefe  configlio 

Di  fchiuarne  il  diletto  . 
Onde  or  nell'Alto  fiede, 

Ed  ei  noftro  gran  Duce 

A   3  Ver- 
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Verde  fpeme  n'adduce. 
Che  l'arco  di  mio  voto 
Giammai  non  fcocchi  a  voto  > 
Ne  vana  fia  mia  fede. 

D'ira  innocente  armati 
Il  fallir  si  v'annoi  5 
Ma  fé  n'errate  poi 
Lafciate  alle  quiet'ore 
Per  compungere  il  core 
I  fonni  defiati . 

Ed  all'eterno  Nume 
L'alma  sacrificate  5 
Non  vittime  dorate; 
Quefta  ad  i  sacri  altari 
Offrir  ciafcun,  che  impari. 
Trarrà  di  grazie  vn  fiume. 

Ma  ne  dirà  lo  ftolto  , 
E  ben  chi  m'aflìcura 
Di  sì  alta  ventura  ? 
Scorgo  beati  loro 
Nettare >  ambrofia  ,  ed  oro , 
Ch'an  nelle  ftanze  accolto. 

Eh  fue  fembianze  belle 
Dio  ti  dipinfe  in  fronte, 
Ti  dio  del  senno  il  fonte. 


Al- 
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Altro  per  me  non  amo  > 

Altra  pace  non  bramo  , 
Che'l  Signor  d'Ifdraelle. 

SALMO    QVARTO. 

Qum  inuotcìYem  exxudìuìt  me  T>eus  D  &tm 

Spiegato  con  altra  Par  afra/e . 

Ayr  Entre  ne  colpi  de*  mie*  gran  martiri 
(JlQuafi  rimafo  in  dubbio  di  me  fteflfo, 
Da  graue  duolo  caricato  ,  e  opprefìb  , 
Fifìfai  nel  Cielo  auidamente  il  vifo  > 
Vidi  cangiarli  tolto  il  pianto  in  rifo  y 
E  in  tutta  gioia  i  trilli ,  egri  fofpiri . 
Le  tue  menzogne  5  ed  artifici  in  vano 
Cadon  5  ch'afcolta  Dio  voci  ,  e  querele 
Del  Rege  da  lui  fcelto ,  e  fuo  fedele  : 
Però  ne  trema,  e  fia  compunto  '1  core 
Della  notte  al  ulenzio  5  al  fofeo  orrore* 
Opopol  fatto  sì  crudele,  cifrano. 
Forfè  lo  scettro  d'Affalonne  ingrato > 
E  la  corona  fia  talun  5  che  creda  , 
Le  spighe,  e  vigne,  e  gli  vliueti  in  preda 
A  4  Sia 
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Sia  per  Iafciare  a  adulatormaluagi, 
E  con  le  dignità  ,  delizie  ,  ed  agi 
Tolti  al  vaflailo  mio  cotanto  amato  ? 

$ piega  ver  me  del  vifo  tuo  l'indegna , 
Per  vittima  Signor,  eh  abbrucio  il  fé no 
Di  mille  buon  defiri  armato,  e  pieno  5 
Quindi  fpero,  che  l'arco  di  mio  voto 
Non  fcatterà  dal  mio  bel  segno  a  voto, 
Ciafcun  dirà,che'l  tuo  Dauid  ne  regna. 

Segui  perfido  il  mio  nobile  e  l'empio, 
Ne  ti  lufinghi  in  fuo  mentite  laruc 
Ilfenfo,perlequai  bello  napparue 
Quel  che  fere  più  acerbo,e  più  ne  coce, 
E  'n  fin  trabocca  a  fempiterna  croce  : 
Si  trasforma  in  gentile  il  voler  empio. 

SALMO     gVINTO. 

Verbo,  mea  cluyìIhs  percipe  Domine . 

ALPorecchie  immortali 
Giungami  o  Dio  le  mie  parole  alate, 
E  mie  grida  fiati  tali, 
Che  non  efean  dal  seri  tarde,  e  gelate  ; 
Mad  ogni  altro  pélier  màdato  in  bando, 

Al 
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Al  mio  Numerai  mio  Re  comincili  quaa 
Al  balzo  d'Oriente  do 

Spunta  co*  primi  rai  l'alba  nafcente* 

Allor  contemplerò 

Come  il  Signor  l'iniquità  difama  , 

Come  mai  l'allettò 

Chifitibondo  raltrui  fangue  brama, 

O  il  maligno  ,  che  'n  falfi ,  e  vari  modi 

Suol  teffer  di  nafcofto  inganni  ,  e  frodi  : 

Egli  coftorruina, 

Qual  Borea  debil  tronco  in  rupe  alpina. 

Quindi  nel  tempio  santo 

Fidato  in  tua  bontà  porrò  le  piante  d 

E  fpargendo  vmil  pianto 

Pregherò ,  che  fi  fugga  a  me  dauante  , 

Per  non  turbarmi  il  tuo  dritto  fenticro. 

Quell'inimico  velenofo  ,  e  fiero , 

Da  cui  mendace  bocca, 

Qual  dajaperto  sepolcro,il  fiato  feocca. 

Ah  miro  già  conùerfo 

In  fumo  ogni  difegno,  ogni  fua  fpeme, 
Per  Tira  tua  difperfo 
Già  dell'Inferno  il  duro  calle  ei  preme, 
E  '1  giulto  efulta ,  ed  infra  fé  ragiona , 
Che  gli  darai  di  gloria  vna  corona , 

E  del 
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E  del  tuo  scudo  all'ombra 
Dolciflìma  letizia  il  cor  gl'ingombra . 

SALMO     SESTO. 

Domine  ne  in  furore  tuo  arguxs  r»ey  &c. 


D 


Eh  non  vogli  Signore  5 
Che  contro  me  s'adire 
Quando  ferue  più  fiero 
Il  tuo  giufto  furore  5 
E  '1  graue  mio  fallire 


Noi  correggi  qual  giudice  feuero «> 
Ma  fiiico  gentile  5 
Son  creatura  vile  5 
E  debile  è  mia  poflfa  5 
Sicché  mi  fa  tremar  le  vene  3  e  l'offa  l 
Sino  a  quando  dourò 
Turbata  auer  la  mente 
Per  timof  delle  pene? 
Quando  ti  mirerò 
Guardarmi  dqlcemente 
Con  le  luci  chrariflime  ferene? 
Viua  l'anima  mia. 
Che  fai >  che  «imi  defia 

Te 
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Te  nella  tomba  inferna. 

Ne  ve  chi  lodi  tua  memoria  eterna. 
Faticaami  i  fofpiri 

Tutta  la  notte  il  petto , 

E  di  lagrime  vn  rio 

Moflfo  da  gran  martiri 

Non  pur  mi  riga  il  letto  5 

Ma  si  notarlo  fa  nel  pianto  mio  5 

Onde  la  villa  langue, 

E'1  corpo  quafi  efanguc 

Cade  per  duolo  5  e  fdegno 

Di  fentirfi  inuecchìato  in  vizio  inde2no. 
Dunque  turba  infedele 

Tofto  da  me  fuggite; 

Di  voftre  lingue  l'arte 

Troppo  mi  fu  crudele  : 

Or  da  Dio  fian  gradite, 

Sì  detta  il  cor,  l'vmil  mie  voci  fparte: 

Sol  m'ange,  e  mi  martira 

Il  penfìer>  che  defira 

Miei  ftitaicj  conuerfi, 

£  di  bella  vergognai!  vifpafperfi. 


SAL- 
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salmo  settimo; 

Domine  Deus  meus  in  te/peraui  5  &c. 

IN  te  della  mia  vita  ogni  fperanza 
Ripofi  o  primo  Amore , 

Ne  fenza  tua  difefa  altro  m'auanza  5 

Che  fpauento  ,  e  terrore  j 

Che  l'auuerfario  pròto  io  ben  difeerno 

A  fare  afpro  gouerno 

Di  me  5  qual  di  leon  la  rabbia  infana 

Quàdo  '1  gregge  innocéte  vecide^e  sbra 
Se  contro  '1  Rege  mio  correr  tentai ,    (na# 

Che  mi  fu  sì  cortefe 

Difua  figlia  5  e  per  cui  sì  m'innalzai 

Nelle  guerriere  imprefe, 

Mi  fermi'l  braccio  oflil  per  prigioniero, 

O  pai  crudele,  e  fiero 

Mi  ferri  1  collo  sì ,  ch'io  più  non  duri  y 

Ed  ogni  gloria  mia  cada  >  e  s'olcuri . 
Surgi  o  Signor,  e  fpiega  ira ,  e  vendetta 

Ver  grinimici  tuoi, 

E  in  carro  maeftofo  il  paflfo  affretta  5 

E  moflra  quanto  puoi 

A  pò- 
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A  popoli  infiniti  ,  e  mi  difendi 

Tu  che  ragione  intendi , 

E  che  la  legge  tua  giuda  ,  e  Tenera 

Seruar  comandi  inuiolata  ,  intera .' 
Arriuin  pur  della  nequizia  in  cima 

Gl'infamator  maluagi, 

Tu  non  vorrai,ch'ella  del  tutto  opprima 

Negli  affanni  ,  e  difagi 

Quel,dicuituconofci  ccuore,ereni: 

Tua  giuftizia  raffreni 

Coftor,  che  fé  paziente,  e  pur  fé'  forte  > 

E  fai  donar  propizia  ,  e  cruda  forte  # 
Già  miro  che ,  mentre  tue  lodi  fpando , 

Se  fian  duri,eproterui, 

Tu  infuochi  le  saette,e  ftringi  1  brando 

Per  romper  l'offa  ,  e  i  nerui 

A  gli  empita  cui  farai,  che  'n  capo  torni 

Il  duolo,  e  i  graui  f corni, 

Che  mordirono,e  che  dal!  antro  afforto 

Chi  1  cauò  refti  foffocato ,  e  morto  # 


SAL- 


14 

salmo  ottavo; 

Domine  Domimi  nofler  qitam  admirabilel 


o 


Dio  noftro  Signore 


Quanto  è  mirabil  cofa 
L'alta  virtù  del  nome  tuo  tremenda  ! 
Tu  fai  5  che  il  fuo  fulgore  > 
E  che  l'aura  amorofa 
Per  rVniuerfo  penetri  5  e  fi  /tenda," 
E  del  Ciel  foura  allo  ftellato  manto 
In  propria  sede  ella  difpieghi  il  vanto  J 

Il  tenerello  infante 

Quefta  loda  5  e  l'ammira 

A  confufion  della  rubella  schiera  £ 

Cha  lei  fuggì  dauante, 

Onde  rugge5  e  s'adira  5 

Che  già  perde  l'eterna  Primaucra: 

Ed  io  vii  paftorello  5  e  Luna ,  e  stelle 

Canterò  di  tue  dita  opre  sì  belle. 

Come  IVomo  mortale 
Tu  lo  degni,  e  lo  miri? 
Poco  mancò  5  che  come  ad  Angel etto 
Tu  non  eli  dedi  Tale* 


E  ne'  celefti  giri 


Non 


Non  lo  ponefti  angelico  intelletto  5 
Per  te  va  sì  d'onore ,  e  gloria  altero  5 
Ch'egli  à  il  freno  in  balìa  del  Mondo  in- 
Le  dimeftiche  beine  tero. 

A  lui  piegano  il  dodo, 
Ne  fcampan  da  fuo  lacche  da  fue  piaghe 
Le  fiere  delle  selue 5 
Ne  bafta  a  quelle  il  corfo  5  glie  : 

Che  folcan  Tonde  ,  o  vati  per  laure  va- 
Dunque  a  ragion  Signore  io  diflicome 
Ammirabile  m  terra  è  il  tuo  grànome. 

SALMO    NONO. 

Confa ebor  tibi  Domine  in  toto  corde  meo/j-c. 


D 


El  nome  tuo  Signor  la  maeftade  3 
La  vocerei  cor  con  salmodia  ca  nora 
Loda  le  tue  narrando  ad  ora  ad  ora 
Mirabil  gefte  alla  futura  etadc . 
Chiamafti  tu  della  giuftizia  al  trono 
Il  mio  nimico,ed  ei  bianco ,  e  tremante 
Nonfoftennclatua  faccia  dauante, 
E  lafciò  la  fua  caufa  in  abbandono , 
Tu  le  barbare  genti  a  vifo  aperto 

Per- 
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Perfeguifti ,  e  mancò  doue  ferire , 
Che  in  vece  di  milizia  y  e  brauo  ardire 
Trouafti  folitudine  ,  e  deferto . 

Pofcia  per  te  fur  diroccate  al  fondo 
Le  lor  cittadi ,  e  le  memorie  loro 
Perirandopo'lfuon  dafpro  martoro 
Sepolte  affatto  nellobblio  profondo. 

Etuviurai5eintribuaal  diuino 
Giudicherai  con  incorrotto  ftilo: 
Quiui  pretta  farà  rocca,  ed  afilo 
Da  ricourarfi  al  poucrel  mefehino . 

Quindi  a  ragione  in  te  viua  speranza 
Fermi  chil  nome  tuoconobbe^e  1  vato, 
E  celebri  quel  Dio  con  lieto  canto, 
Ch'abitare  in  Sionneà  per  v/anza  9 

Inuendicato  egli  giammai  non  lafcia 
Degl'innocenti  il  fangue^e  no  mai  forda 
Al  mifero  a  l'orecchia  5  e  mai  fi  feorda 
Rimeritar  il  dnol  giufto  5  e  iambafei  a  . 

Miferere  di  me  contrito  >  vmile  j 
E  toglimi  di  morte  al  duro  varco , 
Che  tolto  prenderò  la  lira  5  e  l'arco 
A  cantar ,  che  non  ai  pari  5  o  fimile  . 

Fa  che  marauigliando  il  Mondo  veda 
Il  malfattor  dalle fue  frodi  fpinto 

Ne' 
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Ne*  lacciuoli ,  che  tele  il  piede  auuinto. 
Di  chi  predar  credeo  diuenir  preda  . 

Mafcorgo,  ch'improuuifoallora  eftrema 
L'empio  diuorerà  l'auaro  Inferno , 
Alma  genti!  non  perirà  in  eterno  , 
Onde  foffrifea  ,  e  non  s'affligga,  e  gema. 

Surgi  o  Signor  dalla  magioni  sourana  , 
Surgi  ,  e  raffrena  in  quefta  valle  fofea 
La  mortai  gente,  e  fa  chel'vom  conofea 
Quanto fia  inferma  la  potenza  vmana# 

Per  quanto  vuo'  parer  da  noi  diuifo?  (fee, 
Chemaifempre  l'iniquo  acquifta>  e  ere 
E  '1  pio  vie  più  ruina^ond'egli  increfee 
Quafi  a  fé  fteffo  nel  penfier  conquifo  # 

Quegli  fen  va  delle  fue  glorie  altero , 
E  nel  falfo  piacer  corre ,  e  sfinuifchia  , 
La  ragione,e'l  voler  cofonde,e  mifchia, 
Che  non  è  Dio  fi  crede,  o  non  à  impero* 

De  tuoi  giudizi  egli  difprezza  il  freno, 
Con  tirannica  legge  i  giufti  opprime  > 
Quafili  addita  come  fpoglie  opime, 
Sempre  la  lingua  fpira  odio,  e  veleno* 

La  ruota  dì  fortuna  in  fua  balia 
Auernc  fi  Jufìnga ,  onde  in  agguato 
Si  ripofa  ficuro ,  e  prende  allato 

B  D'ai- 
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D'altri  potenti  vna  semenza  ria  / 

S'egli  à  di  quiui  il  tapinello  fcorto 
Nell'infidie  cader  tolto  ei  s'è  motio, 
FI  premevi  puge  c5  fue  fo^e  addoffo, 
Ne  fa  reftar  fin  che  noi  vede  morto  . 

Cosìleon  nella  spelonca  ofcura 
Afcofo  attende  d'altre  fiere  il  corfo  5 
E  fé  le  afferra  l'vnghie  adopra^e'l  morfo, 
E  le  conculca  con  la  branca  dura . 

Chen  fin  gli  detta  il  dioiche  tu  no  guardi 
Alle cofe  mortali,  e  volgi  altro  uè 
La  faccia  fpenfierato  t  Or  vero  Gioue 
Moftra a coftui,  che  fai  lanciarci  dardi . 

Chealpeccator  fpezzi  le  braccia,  e  1  fendi 
Per  mezzo  9  e  fterpi  fin  da1  fondamenti , 
Che  all'orfanello  chini  gli  occhi  intéri , 
Impugni  il  forte  scudo  ,  e  lo  difendi  > 

Dunque  regni  il  Signore,  e'1  bel  defio 
Adempia  del  pietofo  3  e  Tvomo  imparc, 
Che  chi  pretende  in  terra  alto  volare , 
Di  tal  superbia  indi  ne  paga  il  fio . 


S  IL- 


SALMO  DECIMO. 
In  Domino  confido  5  &c] 

COnfido  nel  Signor  »  dunque  non  ditej 
Che  fien  mie  gite 

Nelle  più  erte  cime 

D'alpeftri  monti  > 

Qual  vola  auge!  fublimc_*, 

Se  fcuo  pre  il  cacciatore^  lfarco  pronti. 
Io  fo  che  forte  armato  il  peccatore 

Contro  dVn  cuore  5 

Che  retto  fia,  diftrali 

Colma  faretra 

Cinge.)  e  colpi  mortali 

Scarica  afeofo  in  folta  nube  tetra  l 
Io  fo  che  i  rei  co'  lor  configli  inquieti 

I  tuoi  decreti 
Diftruggon  tuttauia  * 
Onde  fi  duole^* 

II  giuftoD  che  delia 

Riuerita  tua  legge  o  sommo  Sole  ] 
Ma  fo  chen  Cielo  ai  tempio  eterno^e  fede, 
E  quindi  veds^j 

B  2  L'a- 
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L'acuta  tua  palpebra, 
E  quindi  troua 
Interra  ogni  latebra  j 
E  quel  che  dentro  il  traditor  fi  coua4 
Or  piouan  zolfo ,  fuoco,  e  le  procelle 
Su  dalle  stelle^* 
Sopra  l'altiera  chioma^ 
Di  quell'infami  ; 
E  la  superbia  doma 
Ti  dirà  giudo ,  e  che  giuflizia  brami  • 


SALMO    VNDECMO. 
Saluum  mefac  Domine  ^utniam  deferita  &c 


POrgimi  tu  Signor ,  porgimi  aita  , 
Altra  spème  non  ò  5  che  della  gente 
Santa  fon  le  memorie  in  terra  fpente, 
E  la  vera  virtù  fé  ne  fuggita  # 
Parla  ciafeun  con  lingua  lufinghiera_j 
Verfo'l  profilino  fuo,e  doppio  al  cuore, 
E  in  fé  fi  fida,  o  sommo  ,  alto  Rettore 
Deh  l'altiero  fi  perda  5  il  finto  pera  . 
S'auuezzano  coftor  ne'  falfi  detti  : 
In  bocca  menzognera,  alma  fpergiura 

Cosi 


ai 

Cosi  pongon  Aia  forzi$  e  fita  ventura* 
Che  a  niun  Signornò  Dio  fi  fan  foggctti 

Ma  rifuegliato  tu  quafi  dal  sonno 
Dì  >  che  al  mifer  darai  luogo  ficuro, 
Ed  a  rei  moftrerai  con  braccio  duro* 
Che  cotro  al  tuo  poter  nulla  no  ponno  ^ 

Quefto  promife  Dio ,  e  le  diuine 
Parole  fonone  veritiere  ,  e  fchiettc: 
Argento ,  ed  or  sì  fette  volte  D  e  fette 
E1  che  la  fiamma  fcelga ,  e  lo  raffine . 

Dunque  il  foccorfo  tuo  giammai  fallito 
Al  giudo  fia  y  fé  ben  turba  dintorno 
D'empi  gli  aggirerà  la  notte,e'I  giorno^ 
Ch'è  de  gli  ftoiti  il  numero  infinito  , 


B  3         SM* 


SALMO  DVODECIMOl 
VffR&fU*  Domine  oblmifcens  me  in  fincm  . 


Sino  a  quando  lafcerai 
Me  dal  cicco  obblio  celato? 
La  tua  faccia  o  Dio  turbato 
Sino  a  quando  afconderai  ? 

Quanto  tempo  i  giorni  fieri 
Mi  daran  noiofa  vita  ? 
E  di  doglia  afpra ,  infinita 
Graueranno  i  miei  pcnfieri? 

Mio  nimico  infuperbito 

Dir  non  poffa  io  lo  già  vinto, 
E  da  ri  e  ritorte  cinto 
Quafi  morto,  e  incenerito. 

Volgi  dunque  a  me  le  ciglia  5 
E  torrami  al  fonno  eterno, 
Ed  al  rigido  gouerno 
Della  liuida  famiglia . 

Chi  mi  tribola,  e  mi  fiede 
Non  fé  ma'  proftrato  al  suolo, 
Vanne  altiero ,  ma  pur  folo, 
gh'io  vacilli ,  o  muoua  il  piede  • 

Co* 


Come  {pero  5  tua  difefa 
Se  irfarriua^in  lieti  carmi, 
Non  in  bronzi  incifa ,  o  iti  marmi  , 
Eternar  vo  la  tua  imprefa . 

SALMO  DECIMOTERZO. 

Dixit  ìnftpienr  in  corde  fuo  non  ed*  Deus  . 


N 


OI  pronunzia  in  palefe  ^ 
Ma  il  mormora  nel  core 

Lo  ftolto ,  che  non  fé'  Dio  ,  ne  Signore*, 

Ne  che  gli  altari  accefe 

Se  non  vano  timore 

Degli  vomin5che  ti  finfe^e  diede  al  Polo; 

Sebben  tutto  gouerna  il  cafo  folo. 
Guado  a  il  fenfo*  e  la  niente 

Pur  è  ver  3  che  ciafeuno: 

Tufteflb  efaminando  ad  vno  ad  vno 

Filo  tra  gente  5  e  gente 

Non  rrouerai  pur  vno, 

Che  nonfegua  il  fender  peruerfo,é  rio, 

E  che  fappia ,  o  pur  cerchi  il  vero  Dio . 
Cadauer  putrefatto 

La  peftifera  gola 

E  4  Di 
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Vi  coflor  par  5  che  fpiri  in  fua  parola  : 

Al  profilino  in  vn  tratto 

Dalla  lor  lingua  vola 

La  frode ,  e  la  malizia  >  e  Tauuelena  3 

QuaPafpe,  bafìlifco,  anfifibena. 
Di  più  muouono  i  palli 

Verfo  d'ogni  confine 

Sempre  veloci  al  sangue  ,  alle  mine  5 

Ne  giammai  sazi5  olaisi 

Con  forze  aperte  3  o  mine 

Di  combatter,  e  rocche  eccelfe,c  mura. 

Sempre  vie  più  lor  cuore  inafpra  ,  e  in- 
Domin  fé  *n  fiero  Marte  dura  • 

Ad  ogni  tempo  5  ed  ora 

Del  popola  che  t'onora 

Diuoreran  le  membra  vecife,  e  fparte. 

Come  '1  pan  fi  diuora  f 

E  in  vece  dafpettar  torbe,  o  ferenc 

I/ore  da  te  nel  Mondo  auran  la  fpenc  # 
Eh  5  che  verrà  ftagione, 

Che  voi  3  che  ne  ridete 

Del  configlio  del  giudo ,  e  lieti  ficte  > 

Se  con  nulla  tenzone 

Nel  petto  il  trafiggete  > 

Che  mourà  da  Sionne  alma  virttitc 

A  recarle  a  Giacobbe  alta  faluce  , 


SALMO  DECIMOgVARTO . 
Domine  c[uis  halitabit  in  tabernaculo  tuo  ? 

CHi  tcco  nell'eccelfa  aurea  magione 
Viuranne  5  e  prenderà  ripofo  eterno 

Nel  bel  Sione 

O  Imperador  superne  ? 
Quei  ^  che  in  retto  caromin  corre  veloce  5 

E  dentro  à  l*alma  d  ogni  crror  digiuna  3 

Sua  lingua  5  e  voce 

Vuol  fenza  macchia  alcuna  . 
Chenecortefc  afeoita,  anzi  difprezza 

De' maligni  laccuie > e '1  prauo zelo  : 

Solo  à  vaghezza 

D'akarei  giudi  al  Cielo. 
Che  non  mina  altrui  con  giuramenti 

Falfi  y  ne  deU'vfure  al  gran  martoro  y 

Ne  gl'innocenti 

Vende  per  gemme 5  od  oro . 
Colui  3  che  fregeranno  opre  sì  belle 

Nel  regno  tuo  sedrà  fuor  degli  affanni  , 

Ne  dalle  stelle 

Mouranlo  il  tempo  ;  e  gli  anni  » 

SAI. 


zó 

SALMO   DÈCIMÒgriJVTO. 
Conferva  me  Domine  quòniém  fperaui  in  te . 

CQnfcruamì  o  Signor,  che'n  re  fperai5 
E  Palma  mia  rra  fé  così  ragiona  , 
Che  non  altro  per  Dio  5  che  te  chiamai. 
Ch'ai  ibi  nell'aureo  Ciel  scettro5e  còro 
Beato  in  ruttore  cinto  d'ogni  bene,  (na. 
Che  da  me  per  tuo  prò  nulla  non  viene  . 

Onde  qui  *n  terra  ogni  mio  ftudio  è  volto 
Ad  ciakar  tue  creature  elette , 
Che  già  pigre  tenean  la  luce  5  e  '1  volto 
Ver  le  riè  cole  di  veleno  infette  , 
E  poi  fi  mifex  prelle  a  quella  via. 
Che  5  fé  ben'  jfrta  ,  al  Paradifo  inula . 

Non  farò  tóttctegàfle  i  Sacerdoti. 
Pronti  a  sacrificar  vittime  ,  e  sangue 
A  glfIdol  vani  fu  gli  aitar  diuoti  , 
Anzi  gli  abborrif  ò  qual  pefte,od  angue, 
Che  fé'  fol  mie  delizie  ,  e  mio  teforo , 
Teco in  gaudio  s'ioviuó,  einduols'io 

O  forte  a  me  preclara,  a  me  felice,  (moro. 
Benedirò  il  Signor  D  che  l'intelletto  , 

Le 
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Le  renijc'I  cuor,  co  la  fua  man  beatrice. 
Mi  diede  sì  purgato  ,  esì  perfetto , 
Ch'io  lo  fceglieiìi ,  e  da  sì  lieto  flato, 
Perch'io  no  p^uoua5egli  ni  è  feinpre  alla 
Per  lui  la  carne  mia  nel  cieco  auello     (to. 
Non  ftarà  molto  ,  o  in  cenere  ,  e  fauille 
Sparfa  trafuolerà  qual  vago  augello  ; 
Ma  feco  a  deftra  innanzi  à  fue  pupille  , 
Cofa  fuor  d'ogni  naturai  confine] 
Goderà  fenza  modo  ,  e  fenza  fine t 

SALMO  DECIMOSESTO . 

Exmcìì  Domine  tufiiihm  meam ,  &c9 

GIufHzia  moua  il  mio  alto  fattore, 
Ne  mio  prego  gli  fia  noiofo,e  greue? 
Perchè  vince  in  candore 
La  pili  candida  neue, 
E  mia  voglia  nemica  di  menzogne , 
Altro  non  so  ch*afpetti,o  che  s'agogne. 
Ei  nella  notte  tenebrofa ,  e  feura 

Cercommi  tutto,  e  si  con  fiamma  arden 
Di  sorte  auuerfa ,  e  dura  te 

Fé  saggio  di  mia  mente, 

E  tro- 


ftS 

E  trono  >  ch'io  feruai  fue  leggi  sante 
Per  lui  fcruire  >  e  non  il  Mondo  errante  # 

Dunque  mi  fermi  in  quello  bel  sentiero , 
Ne  lafci  altro  cammin  da  fìapar  Torme 
Al  mio  patto  5  e  lo  fpero , 
Che  fpeflò  in  varie  forme 
Moftrommi^  che  non  è  fua  pietà  fpenta^ 
Métre  al  mio  dire  ebbe  l'orecchia  inteta9 

Quindi  prenda  ftupor  quel  che  pon  cura 
Di  contrattare  a  fua  pofTenre  deftra  ; 
Come  mife  natura 
Sauia ,  accorta  maeftra 
Per  fàluar  la  pupilla  ogni  difefa  > 
Così  adopri  ver  me  fua  man  diftefa . 

Or  che  tema  degli  empi  il  cor  m'ingobra  , 
Che  già  m  anno  accerchiato  arditile 
Delle  fue  ale  all'ombra  fieri;» 

Coprami ,  che  sì  altieri 
Son,  ch*an  fin  di  pietà  chiufa  ogni  vena } 
E  mi  voglion  disfar  con  fcherno3e  pena. 

Anzi  quafi  rnan  prefo,  e  già  mi  fembra 
Vedercela  nell'Affricana  sabbia 
Della  preda  le  membra 
Trattar  con  fame,  e  rabbia 
Leon ,  che  (j  k  opria  tutto  orgogliofo, 

Ole- 


*9 
O  IeonccI  5  ch'era  in  infidie  afeofo . 

Deh  surga  il  mio  gran  Padre^edicoftoro 
Rintuzzi  i  denti,  e  *1  ferro:che  lor  diede, 
E  dal  fuo  picciol  coro 
De^iufti  la  lor  sede 
Diuidasì,che  torbido  veleno 
Non  poflfa  girne  a  tornii  l'alma  in  seno . 

Si  fuifeeri  la  terra ,  e  '1  mar  d'intorno 
Per  arricchirli  5  e  a  numerofa  prole 
DopolMtimo  giorno 
Lafcin  così  gran  mole 
D'orche  serui  sien  lor  Venere^  Marte: 
Che  la  gloria  del  Gel  farà  mia  parte  # 


5AL- 
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SALMO  DECIMOSETTIMO. 
T)tiigam  te  Domane  fortitudo  mea^  &c. 

AVrcaccefe,a  ragione,  a  raid'amore 
Ver  te  fpiro  o  Signori  la  rocca  mia. 
Spada  ,  scudo,  speranza  alca  balia , 
Ancora ,  e  porto ,  e  bel  ricouro  al  core . 

Già  quafimi  traean  lacci  di  morte  5 
E  come  alpeftre ,  e  rapido  torrente 
Asfaltandomi  ognor  l'iniqua  gente, 
Più  che  cener  mi  fean  le  guance  (morte. 

Mi  fembraua  feoprir  l'Inferno  aperto, 
E  pronto  a  lacerarmi  il  can  feroce, 
Onde  per  te  inuocar  fciolfi  la  voce 
In  tale  ftato  perigliofo ,  incerto . 

Tu  nel  tempio  del  Ciel  fiammante  aflifo 
Afcoltafti  pietofo  i  miei  lamenti , 
E  fi  feofifer  de  monti  i  fondamenti 
Tofto  che  lor  moftrafti  irato  il  vifo . 

Tremò  la  terra,  e  dalle  gran  cauerne 
Sciolfe  torbidi  fumi ,  e  braci  accefe, 
Tanto  per  l'aria  fofea  in  alto  afeefe , 
Che  quafi minacciar  le  rote  eterne. 

Quo 


/  3I 

Quefteallor  s'inchinaro  5c  tu  difceio 
Indi ,  calcando  folte  nubi  ofcure 
Su  le  penne  de*  venti  5  e  Tale  pure 
De* Cherubini  auefti  il  cammin  prefb  . 

Sì  da  tenebre  denfe  auuolto  intorno  5 
Come  da  vette  orribilmente  nera, 
Rompendole  al  fulgor  della  tua  spera, 
Fcfti  la  notte  vnfpauenteuol  giorno  é 

Che  quiui  le  tue  grida  in  tuono  3  e  lampo 
Si  cangiaro  ,  e  temprar  faette  acute  , 
Si  ch'ogni  vom  difper;indo  di  fallite 
Credea  d'arder  col  Ciel5  d'arder  col  ca- 

Di  più  grandi n  piouca  fatta  di  faili^     (po# 
È  tu  soffiando  incollorito  il  seno  5 
MoueftiEurocrudelj  che  in vn baleno 
Spezzò  le  rupi  >  ed  i  più  duri  mafsi. 

Cadder  carbon  di  fuoco  5  e  i  fiumi5e  i  mari 
Si  ritirar  fin  fotto  al  cupo  fondo  3 
Onde  apparir  fue  bafi  al  rìoftro  Mondo> 
E  nel  caos  tornaroi  fonti  chiari. 

Ma  dilsipaftì  il  vulgo  empio  5  e  profano 
Sol  con  queft'armi  di  tua  voglia  vkticc , 
Porgefti  a  me  la  deftra  aiutatrice  P 
E  da  tai  feempi  mi  portò  lontano , 

Quell'inimico  mio  fcaltro3  e  robuflo 


In 


3* 

In  vn  ftretto  m*au  ea  colto,  e  fprouuirtoj 
Quando  certo  pensò  farne  l'acquifto  5 
Mi  ritraefti  tu  da!  calle  angufto . 

Così  fu  1  tuo  piacer  ,  bella  mercede 
Della  giuftizia  mia  !  cui  ne  mirarti , 
E  giammai  trafandati  5  o  fratti ,  e  guadi 
Vederti  i  tuoi  precetti  5  o  la  mia  fede  9 

In  fin  santo  tu  fef  con  Tvom  (incero  5 
E  falui  l'vmiltà  ,  batti  i  superbi , 
Grincidi  le  midolle  5  e  frangi  i  nerbi  > 
Che  co*  peruerfife'peruerfo,  e  fiero  . 

Pur  date  riconofeo  mia  ventura  5 

Che  le  tenebre  mie  rifehiari ,  e  il  lume 
Degli  occhi  infermile  fai  che'l  cor  prefu 
TrapafTar  franco  l'inimiche  mura,  (me 

Più  vera  5  e  ripurgata  è  tua  parola 
Dell'oro  fchietto  >  e  fé*  forte  riparo 
A  chi  'n  te  fpera  >  e  i  falfi  Numi  a  paro 
Téco  non  van,  che  tua  potenza  è  fola . 

Mi  cingerti  di  forze  ^  e  defti  aita 
A  calcar  la  via  retta  >  e  dedi  '1  piede 
Più  veloce  ch'ai  ceruo  5  onde  la  sede 
Giunfi  a  por  foura  eccelfa  erta  falita  # 

M'infegnafti  maeftroefTere  in  guerra  ^ 
Per  tc'l  mio  braccio  pia  che  brozu  duro 


Per 
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Per  le  selue  romite  ef  va  iiciiro  , 

Orfi  3  e  Ieon  5  tigri  veloci  afferra. 

Dilaterò  le  mie  vittorie  ,  e  '1  paffo 
Non  fermerò  per  tutto  1  suolo  oflilej 
Sin  che  '1  nimico  mio  cangiato  ftile 
Si  proftri  a  terra  5  o  fia  di  vita  caffo* 

Già  lo  miro  girar  tremante  il  dorfo  5\ 
Già  lo  miro  5  che  in  vano  a  te  fi  volue , 
Il  ridurrò  come  minuta  polue 
Se  per  l'alto  fen  va  di  Borea  al  corfo  • 

Dall'armi  miefianfoggiogate,edome, 
E  le  vedrò  per  ftrana  merauiglia 
Strigner  le  labbra  D  ed  inarcar  le  ciglia 
Prouincie ,  oue  or  non  è  pure  il  mio  no 

Mentre  il  popolo  mio  già  ribellante   (me: 
Contro  al  natiuo  Re  freme ,  e  s'adira, 
E  fue  corone  crudelmente  afpira 
Auer  {frappate,  e  per  diipetto  infrante? 

Viue  il  gran  Dio  5  che  frenerà  i  tumulti 
Dell'adirata  5  anzi  rabbiofa  schiera  5 
Ei  farà  sì,  ch'io  non  foggiaccia ,  o  pera, 
Auro  piena  vendetta  a'  graui  infiliti „ 

Allor  celebrerò  fu  le  fonors^j 

Corde  li  pregi  tuoi  fonimi  5  e  fourani  : 

Da  te  fin  per  i  secoli  lontani 

Anco  alla  stirpe  mia  fperofauore,     C 
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.SALMO  DECiM'QTTAyo. 
G#li*mrramgforittm  Dti>é>c, 

■ 

DI  Dfo  narra  il  Curio  i  vanti  ^ 
IiiV>pre  fue  narran  le  stelle  p 
E  quell'altre  cofe  bèlle  : 
Il  dì  dice  al  giorno  amanti  } 
É  la  notte  a  quella  accanta^ 
Che  fue  lodi  fìan  fuo  canto  • 

Non  v'à  lingua  5  ne  nazione, 
Luogo  barbaro  5  o  gentile , 
Che  diftefo  in  chiaro  flile 
Non  comprenda  il  lor  sermone  5 
li  lor  fuono,  ed  il  lorverfo 
Vola  ognor per  l'vniuerfo. 

Sta'l  gran  Dio  nel  Sole  afeofo , 
Il  Sol  che  di  gemme  ^  e  d'oro , 
Ei  del  Mondo  almo  teforo , 
Vede  y  <jual  nouello  spofo  ; 
Par  gigante  nelfuopafso, 
Ne  per  corfo  è  giammai  lafso. 

Dòpo  l'alba  egli  elee  fuore* 
Sempre  in  mar  fi  corca  a  fera  > 

For- 


,    3* 

Forma  Verno ,  e  Primàuera  * 

Ciafcun  prona  il  fuo  calore , 

Calor ->  che  ne  dà  la  vita, 

Di  virtù  fomma  infinita  » 
Ei  fcherzar  talora  fuole* 

Che  di  perle  i  gelfomini 

Colorifce,  e  di  rubini 

Fa  la  chioma  alle  viole, 

Nudo  il  petto  baldanzofc 

Per  lui  (coprono  le  rofef 
Nel  fuò  lucido  fereno 

Macchie  à  '1  Sol  5  la  legge  è  pura 

Di  Dio  tutta  5  alta  ventura 

Stringe  chi  l'accoglie  in  feno, 

Efsa  fa, che i pargoletti 

Purdifennoan  colmi i petti. 
Tutta  gioia^edilettofa. 

Di  timor  vile  è  digiuna  5 

In  Dio  pon  la  fua  fortuna  * 

Solo  a  lui  lieta  fi  fpofa  ^ 

Ne  dal  gir  pretto  degli  anni 

Aura  morte  3  o  fieri  danni . 
Più  che  *1  mei  dolce  5  e  foaue  y 

Delle  perle  più  pregiata, 

E  dell'ambre  più  odorata: 

C  2  Per 


Per  guardarla  nulla  paue 

Di  Dio  'I  seruo  5  e  n'à  conforto , 

Ch'ai  fuo  regno  egli  nfè  fcorco . 

Io  fcolpirla  nella  mente 

Ben  vorria  >  ma  subbia  ò  frale , 
Quefto  oprar  ferro  immortale 
Può  temprato  al  Cielo  ardente  : 
Mio  penfier  debile  3  e  vago 
Da  lei  fa  ch'io  mi  difuago. 

Dunque  i  rei  Dio  m'allontana 
A  'ngannarmi  vn  tempo  auuezzi  : 
Con  le  rie  lufinghe  ,  e  vezzi 
Già  mi  fer  l'anima  infana  : 
Ch'io  t'aurò  fempre  al  cofpetto, 
Mia  difefa  ,  mio  diletto . 


SAL- 
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SALMO   DECIMONONO.-- 
Exaudiat  te  Domina s  in  die  tribulationis  m 

QVando  più  tribolato ,  e  più  dolente 
Per  vicino  periglio  o  Re  farai  > 
Allora  i  tuoi  fofpiri  y  i  mefti  lai 
Non  voleranno  indarno  al  Ciel  lucente. 

Saran  torelli  in  sacrificio  tratti 
Sopra  l'elei  recife  al  tempio  accefe  y 
Ed  ci  li  accoglierà  tutto  cortefe  * 
E  gli  olocausti  in  cenere  disfatti  # 

>ì  fprezserai  chi  contro  te  fi  ferra, 
I  caualli  5  e  gli  Eroi  foura  fchierati  , 
E  dalle  falci  adunche  i  carri  armati , 
E  le  più  induftri  macchine  di  guerra  # 

Che  foccorfo  verrà  dal  sacro  monte 
La  doue  '1  santuario  5  e  lf  arca  fiede  y 
E  '1  nimico  >  che  già  t'vrca  v  e  ci  fiede 
Arretrerà  pcrlo  timor  la  fronte. 

^oi  sacerdoti  >  e  popol  tuo  bandiere 
Incontrerei!!  vittoriofe,  e  al  suola 
Quelle  idolatre  abballeremo  >  e  al  volo 
Della  fama  darem  tuo'  glorie  altiere  #  ' 
C  3  Onde 
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Onde  vcrranne  rouinato  ,  e  guafto 

L'Afiiro  ,ca  non  fo  q  ual  più  dura  pena, 
O  fuggetto  reftar  schiauo  in  catena  > 
O  d  auoltoi  3  e  corbi  orribii'pafto  . 

SALMO  VICBSIMO. 

Domine  m  virtute  tua  Ut v  ali  tur  Rexj&c. 


\  ' 


Mio  Signor  per  tua  virtute 
Fatto  è  il  Re  tutto  ridente , 
Da  tormenti  alta  fallite 
Ne  rìtraffe  ,  e  vide  fpente 
L  afpreinuidie,  ed  il  fuo  voto 
Verlo  te  mai  ginne  a  voto . 

Ebbe  più  del  fuo  defio , 
E  che  fue  voci  amorofe 
Non  ti  chiefer ,  che  in  va  zìa 
Di  delizie  egli  fi  pofe , 
E  per  tua  fomma  dolcezza 
Proua  il  fior  dell'allegrezza  • 

Va  fua  fronte  baldanzofa 
Per  corona  d'oro  fine 
Fabbricata,  e  più  preziof» 
Per  le  gemme  pellegrine: 

Eri 
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Ei  datcvolcakvita, 
E  gli  delti  età  infinita . 

Preffo  a1  raggi  di  tuo  volto 
Da  gli  Angelici  fembianti 
Circondato  3  e  lieto  accolto 
Ei  viurà  tra  eterni  canti  ; 
Lì  fi  gode0  e  non  nel  Mondo 
Lacrimofo,  e  par  giocondo. 

La  tua  deftra3  e  tuo  furore 
A  quel  fier  nimico  audace 
Fiaccherà  la  spada 5c*l  corej 
Farà  come  fuol  fornace 
Delle  selue  ombrofe  allora  , 
Che  le  braccia  fi  diuora# 

I  fuo'  frutti  su  la  terra 

Non  faranno  proua alcuna, 
E  fila  schiatta ,  o  farà  in  guerra* 
O  nemica  aura  fortuna  , 
Sicché  tutta  fia  diuifat 
Le  radici  fia  recifa. 

Contro  te  macchinò  inganni, 
E  n'andò  la  fpeme  al  vento, 
Per  fuggir  penofi  affanni 
Co'  fuo*  figli  5  e  con  fpauentQ 
Vile  il  tergo  al  tuo  flagello 

~   ~    C  4         Darà 
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Darà  il  popolo  rubcllo  l 
Quando  tu  d'altra  maniera 
Coronato  5  ed  efaltato  5 
Alla  più  fublime  sfera 
Volerai  tutto  beato  $ 
Noi  col  canto  3  e  con  la  cetra 
Àlzercm  tue  glorie  all'Etra. 


SALMO   VIGESIMOPRIMO. 
Deus  Deus  metti  re f pi  ce  in  me^  &cl 

PErchè  mi  lafci  al  mio  dolore  in  preda  , 
Perchè  fl  mio  grido3anzi'I  ruggito  mio 
N5  miri  o  mio  Signor5mio  Re5mio  Dio, 
Perchè  *1  nimico  Tonor  mio  depreda? 

Il  Sol  co'  fuoi  be'  raggi  orni  5  e  dipinga 
Le  campagne  >  o  la  notte  le  (colore 
Co  l'ombre^e  nò  fon  puntile  nò  fon  ore, 
Ch'a  chiamarti,  ma  in  vano5io  nò  m'ac- 

Pur  fe'pietofo,e  pur  ne'santi,e  terfi  (cinga. 
Cieli  ti  ftai  5  ed  Ifdrael  faluafti , 
La  gloria  tua ,  che  come  figlio  amafti 
Set'inuocò  negli  accidenti  auuerfi.  ; 
~  " Rat 
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Raffembro  vn  verme,  e  non  figura  vmana  ; 

Ognun  di  me  fi  prende  fchernoDe  gioc 

In  dileggiarmi  il  vulgo  è  fatto  roco  , 

In  maniera  mi  ftrazia,  e  nuoua^e  flran.i. 

Ecco  colui  dice  con  rifo  amaro. 

Che  di  Dio  fauorito  efser  credea  , 

Nealtrouele  fperanze  riuolgea, 

LiberiP  or  y  fé  gli  è  cotanto  caro  f 

Souuengati  o  Signor,  che  dal  materno 

V tero  mi  traefti ,  e  da  che  il  latte 

Tenero  prefi  ,  fur  mie  voglie  intatte 

Da  ogni  pender ,  fuor  che  di  Di  o  su  pei  - 

Deh  noniftar  da  me  troppo  lontano,  (no. 

Che  fenz'aiuto  fon  ,  fenza  configlio  , 

Vidermi  prefso  allVltimo  periglio 

Gli  amici  ,  e  fi  partirò  a  mano  a  mano  . 

Tori  ò  dintorno  di  mirabil  pofsa , 

Affamati  leoni  apron  la  gola, 

,  Fuori  delle  mie  vene  il  sangue  cola  , 

Come  vn  fonte,e  slogatele  rotte  ò  l'ofsa. 

Ilmiocorquafi  cera  fi  difsolue. 

La  virtù  indebolita  al  petto  manca  5 

Parlar  non  può  la  lingua  afflittale  ilacr. , 

No  fol morto  mi  fon,fon  ombrale  pt  lue. 

Che  contro  mefileua  empia  congiura 

Co 
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Come  vn  branco  di  cani  irafpumante, 

Mi  conficca  con  chiodile  manine  piante, 

L'ofso  trafpar  fono  la  pelle  pura . 

Pofcia  quando  il  rancore  ebbe  confanti 
Tntti  i  martiri  5  effi  faziar  la  vifta 
Voller  col  rimirarmi  D  e  sì  da  trifla 
Inuidia  5  e  crudeltà  battuti  5  e  punti  # 

Si  diuifer  di  mio  la  vefìe ,  e  '1  manto  5 
Sopra  le  spoglie  mie  mifer  la  sorte  : 
Ma  tu  Signor  compaffioneuol ,  forte , 
Ritorno  a  dir  ,  non  mi  lafciare  intanto  # 

Scampa  l'anima  mia  dalla  dentata 

Falce  di  morte,  e  l'vmil  prece  afcolta , 
Che  per  ferirmi  corre  a  briglia  fciolta 
Turma  di  heftie  indomita  5  e  fpietata . 

E  allora  a  chi  fratel  m'è  farò  conta 

La  tua  gradezzaie  poi  per  tutto*l  Mòdo; 
E  tu  del  buon  Giacob  ifeme  fecondo 
Spiega  la  voce,  e  gl'inni  5  e  la  racconta  • 

Dì  che  del  miferel  non  ebbe  a  fchiuo 
I  gridi  5  ne  da  lor  la  faccia  afeofe, 
Anzi  benignamente  egli  rifpofe 5 
E  moftrò,  ch'era  '1  Dioiche  fempre^è  vi- 

Dì  che'l  predicherà  la  Chiefa  grande*  (uo# 
Gi  à  fatta >  e  gli  offrirà  vittime  a  schicter 

Lict* 


45 
Lieto  il  fedele  ^  il  cor,  lieto  il  vedere 

Pafcerà  di  sì  nobili  viuande. 

Dì  che  verran  fin  dall'eftreme  piagge 
Per  adorarlo ,  e  ftar  chine ,  e  proftrate 
Sotto  '1  fuo  regno,e  la  fua  gran  bontatca 
E  le  genti  gentili ,  e  le  seluagge . 

Non  fdegneranno  Imperatori ,  e  Regi , 
I  maggior  Sacerdoti ,  ci  gran  Tirana* 
Nel  girar  tutto  de'  volubil  anni 
Delle  corone  lor  fargnene  fregi  j 

Io  quanto  a  me  la  mente  mi  configlia 
Di  viuer  fempre  a  lui ,  e  del  futuro 
Nello  specchio  di  pio  n5  punto  ofeuro 
Scorgo,che  i  figli  miei  fian  fua  famiglia. 


SAV 
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SALMO  VIGESIMOSECONDO . 
Dótntms  regit  me>&  nihil  mihì  deerit  3  &e. 


s 


E  Dio  ini  regge 5  e  guida, 

E  chi  m'offenderà  ? 
Chi  n  lui  folo  li  fida 
Nulla  gli  mancherà. 

Pafìor  d'ottima  cura 
A  me  fua  pecorella 
Moftra  lieta  paftura 
D'erba  verde,  e  nouella* 

Se  di  fete  patifeo 
Col  rufcel  mi  ricria, 
S'errando  mi  fmarrifeo 
Mi  rimette  per  via . 

Se  per  i  poggi  alpeftri 
Incontro  orribir  ombra , 
O  le  fere  silueftri , 
Paura  non  m'ingombra . 

Che  veglia  fempre  intenta 
La  fua  scorta  al  mio  paffo  j 
Sua  verga  mi  fofttnta 
S'io  manco, o  s'io  fon  Iaffo  » 


- 
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De'  duoli  in  ricompenfa. 

Di  vini  pre^iofi 

M'apprcfta  ricca  menfa , 

E  d'vnguenti  odorofi . 
In  fin  così  mi  fegue 

Per  tutta  la  mia  vita, 

E  pace  fenza  tregue 

Auronne  alla  partita, 

SALMO  VIGESIMOTERZO. 
Domini  eft  terra  ,  &plenitudo  eiu^  &c. 

DEI  Signor  tutta  è  la  terra , 
Quel  che  serra  ,  e  che  difeopre 
Suefon'oprc,  e  creature; 
Fronde  lieui,  e  selci  dure, 
Colli  aprici  ,  e  valli  ombrofe , 
Le  cittadi  popolofe. 
La  fondò  fu  la  marina, 

Che  confina,  e  poi  le  venc_*> 
D'acqua  piene  pel  gran  dorfo 
Diele,  che  col  vago  corfo 
La  veftir  d'erbette,  e  fiori , 
Fiori  eli  tutti  i  colori. 

Tutto 
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Tutto  è  fuo,ma'l  Ciels'elcffc 

Doue  ftefle  il  diuin  soglio , 
Quiui  io  foglio  andar  penfando^ 
Chi  v'andrà  ratto  volando  ; 
E  tra  me  dico  fouente , 
Che  farà  fol  l'innocente, 

Ei  Tenere  altrui  non  fura, 
E  non  giura  con  inganno, 
Ne  fa  danno  ad  vomo  alcuno: 
Di  bell'opre  non  digiuno 
Ne  moftrò  5  che  l'alma  in  vano 
Non  gl'infiife  il  Ciel  sottrano  f 

Sarà  quelli  benedetto  y 
Caro y  elettole  la  fallite 
Sua  virtute  godrà  'nfieme 
Col  fuo  germe  5  che  la  speme 
In  Dio  pofe  y  e  di  fua  faccia 
Non  perdeo  giammai  la  traccia  , 

Già  furor  volge  il  penderò 

Al  primiero  vomiche  v'afeefe^ 
E  diftefe  alte  le  voci 
A  que*  popoli  veloci , 
Ed  a  fé  per  farli  appreflb 
Forte  diflfe  io  fon  pur  delfo, 

Serafin  del  Cielo  alzate 

Le 
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Le  gemmate  porte  >  e  d  oro , 
Ch'vn  teforo  or  v'entrerà, 
Dico  il  Re  della  bontà  : 
Ma  chi  è  coftui  mi  dite  ? 
Vcl  ridico  or  vifpedite. 
Serafini  ornai  ne  alzate 

Le  gemmate  porte,  e  d'oro  , 
ChVn  teforo  or  v'entrerà  y 
Dico  il  Re  della  bontà  : 
Ma  chi  è  coftui  da  tanto  ? 
E*l  Signor  di  tutto  quanto. 

SALMO  VICES IMO $V ARTO . 

Ad  te  Domine  leuaxi  xmmim  mexm>  &c. 

STanco  di  feguitar  caduche  ,  e  frali 
Cofe^ouefoltrouai  triboli  5  e  fpi ne  > 
L'anima  mia  àicki  a  volar  con  l'ali 
A  te  Signor  mio  defiato  fine. 
A  chi  in  te  fida  io  fo  5  ch'ai  per  vfanza 
Farti  riparo  5  onde  ce  rtezza  io  piglio , 
Che  in  vano  il  mio  nemico  ara  baldàza 
Di  farmi  per  roflòr  chinare  il  ciglio. 
Già  mi  fembra  l'iniquo  auere  in  villa  j 

Che 


Che  crudelmente  lo  perturbi  ;  e  prema 
Confufion  d'ira  ,  e  grauc  dolor  mifta 
Per  veder  l'arte  fua  -d'effetto' (cerna* 

Moftrami  tra  leftradeofcure,  e  torte 
Della  mifera  vita  il  cammin  dritto , 
Che  fperar  folo  in  te  fino  alla  morte 
Ma  con  legge  feuera  il  cor  prcfcritto^ 

Ricordati  1  pietofi  antichi  amori, 
Che  cominciar  dell'  Vniuerfo  pria , 
El'ignoranzc  ,  e  i  giouenili  errori 
Delia  fragile  carne  m  tutto  obblia* 

Tu  infogni  la  tua  legge  a  chi  l'apprezza, 
Odii,e  vedili  peccato, e  giuto  al  guardo 
Ai  poco  amarore  molta,  e  grà  dolcezza, 
A  fanar  tu  fé'  pretto ,  a  ferir  tardo  J 

Ti  prego  pel  tuo  nome ,  e  pel  tuo  pregio , 
Che fie propizio  a*  mie* delitti  graui : 
Venga  dauanti  or  quel  mortale  egregio, 
Che  fuggì ,  come  serpe,  i  senfi  praui  : 

Ch'io  gli  dirò ,  che  fempremai  verace 
Ben  fentirà  nell'alma ,  e  la  fua  prole 
Pofiederàle  fue  fortune  in  pace  : 
Che  a  chi  fi  fonda  in  lui  così  Dio  vuole. 

Dunque  a  te  volgo  l'occhio  innamorato , 
Dai  Tentator  mi  toglile  piega i  rai  l 

Anco 
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Anco  ver  me ,  che  tutti  m'aft  lafciato , 

Ne  altra  compagnia  ò  che'  mie'  guai . 

Moltiplico  il  trauaglio,  e  la  fatica. 
Sicché  inuilifco  ,  e  perdo  polfo^  e  lena  : 
Vedi  con  che  rancor  squadra  nimica 
M  affale  5  e  niun  timor  non  la  raffrena ; 

Fa  ch'indi  io  no  ne  traggale  dàno,e  ftrazio, 
Sia  mio  cuftode  vnitamence ,  e  Dio  : 
Così  ciafeun  de'  cari  miei  fia  sazio  : 
Libera  non  fol  me  ,  ma  il  popol  mio, 

SALMO  VIGESIMOgVlNTO . 

ludica  me  Domine .  &c. 

MI  chiama  il  Re  in  giudiziose  mi  con- 
Ne  vuol  fentir  mie  feufe  :  (danna, 
Dunque  m'appello  al  Re  del  vado  Mon 
Che  paffion  non  l'inganna ,  do, 

E  vede  fino  al  fondo 
Delle  vifeere  mie ,  fé  ben  fon  chiufe  : 
Mettale  pur  com'oro  al  gran  cimento 
Suolfi  del  fuoco  :  ed  io  farò  contento, 
Dvna  croce ,  fé  pur  Panimalefa 
Ei  trpuerà  di  maeftade  offefa . 

D  Non 
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Non  caderò  nella  mia  caufa  oppreffo , 
Che  nell'efilio  mio 
Sempr'ebbi  la  pietà  dinanzi  al  volto, 
Ebbi  Tempre  Dio  fteflfo  : 
E  nel  concilio  rio 

Giammai  (càci  del  popol  vanc^e  ftoko: 
Che  vo  lauar  le  man  tra  gl'innocenti  > 
E  del  vero  Signor  con  i  concenti 
Girar  gli  aitarle  abbominar  gli  efempli 
De'  Filiftei  d'idolatrar  ne'  templi . 

O  Dio  5  come  '1  tuo  onore ,  e  l'arca  amai 
Doue  dai  le  rifpofte  ! 
Vdir  tue  glorie  5  e  raccontarle  infìeme 
Nel  bando  defiai: 
Dilegua  le  nafcofte 
Frodi  degli  empi  5  e  le  malizie  eftreme  : 
Lacrima  loro  il  ciglione  '1  petto  languey 
Se  nò  gli  empie  le  deftre  argéto^e  sague. 
Salua  me  5  che  per  orme  altre  fon  gito  > 
E  t'alberò  tra  popolo  infinito  t 


SAL- 


SALMO  VlGESMOSESTO } 
Domìnpts  illuminano  mect^  &fahs  mea] 

IL  Signor  con  face  ardente 
Nelle  tenebre  m'è  fcorta  , 
Che  curar  nemica  gente , 
S'ei  mi  guida 3  e  riconforta? 
Se  l'iniquo  mi  s'apprefTa 

Per  rubarmi  il  core,  e  l'alma  > 
Sua  virtù  non  è  più  deffa, 
Chfei  vacilla  ,  e  n'ò  la  palma  # 
Se  verranno  schiere  intere  , 

0  pur  tutto  vn  campo  armato  > 
Che  cagione ò  di  temere, 

Se  mia  speme  ò  fempre  allato  ? 

Sol  io  cerco,  e  fol  domando, 
Nelle  ftanze  tue  superne, 
Te  mio  Dio  fempre  adorando , 
Chf io  mi  pafll  lfore  eterne  • 

Lì  del  Ciel  gli  alti  ornamenti 
Vi  comtempli ,  e  fua  bellezza , 

1  foaui,  e  dolci  accenti 

Del  tuo  tempio  5  e  l'allegrezza  ; 

D  2  Tu 


Tu  mi  fefti  cosi  ardito, 

Di  tue  grazie  n'ò  gran  pegni, 
Che  da  te  fui  cuftodito 
Ne*  miei  cafi  amari  indegni . 
Tuo  mirabil  padiglione 
Mi  nafeofe,  e  mi  difefe, 
Forte  rocca,  ampia  magione 
Per  te  fummi  all'alte  oflfele . 

Onde  al  crine  io  no  corona , 
Onde  offerii,  ed  oftie ,  e  salmi , 
Sicché  l'aria  ancor  ne  fuona  : 
Mio  tefor  d'altro  non  calmi, 

Se  non  che  quellamorofa 
Faccia  tua  ver  me  fi  volga , 
Non  buzarra ,  non  ritroia , 
Ne  da  me  giammai  fi  tolga  . 

Senza  te  fon  qual  infante , 
Che  lafciarlo  i  genitori , 
Drizza  '1  moto  alle  mie  piante , 
Che  m'affedian  graui  errori. 

Non  permetter,  chetra'vezdi 
Lufinghieri  io fia contento, 
Anzi  fa ,  ch'io  gli  difprezzi , 
Che  fian  quafi  penna  al  vento  . 

In  fin  credo  poter  dire 


Al 
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AI  mio  cor5  che  pure  afpetti, 

E  foffrifea  5  che  fruire 

Dourà'l  Ciel  con  gli  altri  eletti. 

SALMO  VIGESIMOSETTMO. 

Ad  te  Domine  clamabo  5  &c0 

AL,£0  Signor  le  dolorofe  ftrida  3 
E  fé  non  prederai 
Lor  quell'orecchie  oue  pietà  s'annida, 
Di  portar  gran  periglio  io  ben  difeerno, 
Tra  quei  5  ch'an  fpcnto  della  vita  i  rai , 
Ne  i  laghi  non  cader  del  cieco  Auerno . 

Fra  le  mie  preci  5  anche  le  palme  ò  ftefe 
A*  giri  tuoi  stellati 5 
Sian  le  lagrime  mie ,  mie  voci  intefe, 
Ne  tra  quei,  eh  an  di  mei  le  lingue  afpcr 
Annouerato  io  fia  di  gii  dannati  ,       fc 
Con  le  lor  voglie  nel  veleno  immerfe . 

Abbian  dell'opre  loro  il  premio  degno* 
Che  non  guardaro  in  fufo 
A  mirar  la  virtù  del  tuo  gran  regno  : 
Diftruggi  quefte  raz^e  empie3mefchinc 
Sicché  poi  venga  ogni  fudor  delufo , 
D  3  Che 
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Che  cerchi  riparar  lelor  mine. 

Ma  lodato  il  Signor,  che  veggio  aperto, 
Ch'efaudito  io  fui: 
Fofti  il  mio  fcàpo,ed  all'ombra  couerto 
Di  mia  fperanza ,  e  del  tuo  scudo  forte , 
Contro  la  legge  degli  Abifli  bui 
Rifiorì  la  mia  carne,  e  fuggì  morte. 

Refta ,  che  tu ,  che  la  colonna  fei 
Della  tua  plebe  vmile, 
Dopo  i  molti  contratti ,  e  molti  omei , 
E  le  fofferte  angofeiofe  fonie 
Voglia,che  goda  in  vn  perpetuo  Aprile, 
E  fopra  gli  Aftri  ella  follieui  i!  nome . 

SALMO  VIGESIM'OTTAVO. 

Afferte  Domine  fi lij  Det\  &c. 

OVoi ,  che  (lete  ouer  potenti  in  oro , 
O  per  arte  di  pace ,  o  di  Bellona , 
D'arieti  fuenati  vna  corona 
Fate  al  Signor,che  co  voi  fempre  adoro, 
Che  prefentar  non  fol  douete  il  core  ; 
Ancor  fue  lodi  illuftri ,  ed  immortali 
Porgete  della  fama  alle  granduli , 

~    '   Enql 
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E  nel  tempio  inchinati  ognalto  onore* 

Vdifli  già  tonar  parlando  all'onde 

La  fua  voce  tremenda  5  e  non  in  vano  y 
Che  della  terra  difeopriro  il  piano , 
Eritirarfi  nelle  valli  fonde. 

Ei  fa  ch'Euro  le  traui  5  e  fuella,  e  {pezzi 
Là  fui  Libano  cccelfo  a  cedri  altera 
E  faltin  come  d'vnicorni  fieri 
Soglionui  i  figli  ancora  al  latte  auuezzi. 

Per  lui  dalle  saette  il  Cielo  aperto 
Vedefi  )  ed  i  paefi  pien  d'orrori 
Premer  le  greggi  5  e  geminarne  i  fiori 
Sin  di  Cades  lo  iterile  deferto . 

Delle  Cerue  veloci  aiuta  il  parto. 
Delle  più  folte  felue  i  monti  fpoglia , 
Onde  vdiam  rifona  r  la  facra  soglia , 
Che'lfuo  poter  per  iVniuerfo  è  fparto. 

Ei  nel  dilanio  fcatenate  l'acque, 

E  mondo  5  e  creature  empie  fommerfe, 
Pofcia  d'abitatori  il  ricouerfe  , 
Ch'alia  fila  maeftà  così  le  piacque  # 

Al  popol  fuo  darà  forza  5  e  virtute , 
Sicché  proftrati  gli  auuerfarifuoi, 
Non  più  di  pugne  anfio  timor  l'annoi, 
Ma  goda  in  pace  eterna  ampia  fallite. 
D  4         SAL»' 


SALMO  VIGESIMONONO. 
Bxaltabo  te  Domine  qaoniam  fufcepìfti  me . 

L'Arpe  dorata  io  mi  recai  dauanti  5 
Ch'ai  ftiono  i  dolci  canti 

Accompagnafse  ài  tue  lodi  o  Dio  5 

Che  mi  accoglierti  in  grembo  5 

Emi  couerfe  di  tue  grafie  vn  nembo  y 

Acciò  del  pianto  mio 

Non  prendefse  diletto 

Ogni  nimico  affetto . 
Al  mio  clamor  ne*  miei  peruerfi  mali 

Delle  piaghe  mortali 

Mi  rifanafti,  e  della  vita  il  lume 

Godo  y  e  *1  refpiro  amato 

Per  te  5  che  già  vicino  era  '1  mio  flato 

A  feruare  il  coftume 

Diquei^cheviui  furo 

In  vn  sepolcro  ofcuro. 
A  salmeggiar  non  mi  lafciate  folo 

Digiutti  o  bello  duolo, 

Dite  ^  che  '1  petto  fuo  pietade  aduna 

Lunga  5  e  breue  furore , 

Efe 
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E  fé  fua  faccia  fcura  ira  >  e  rancore 

Quando  la  fera  imbruna , 

La  letizia  l'inalba 

Prima  5  che  nafca  l'alba  „ 
Già  fu  la  ruota  di  volubil  Dea 

Felice  io  mi  fedea 

Per  tuo  volere  >  e  d'auer  fìfso  il  chiodo 

Milufingaua  in  quella, 

E  non  temea  di  turbine ,  o  procella  ; 

Quando  repente  ì'  odo  5 

Che  non  fé'  più  mia  guida  > 

Onde  morte  mi  sfida  • 
Allor  piangendo  difli  5  e  che  trarrai 

Dagli  vltimi  miei  guai , 

E  che  '1  nimico  nel  mio  sangue  nuoti  ? 

Domin  fé  n  polue  5  ed  ofsa 

Nude  ridotto  auro  parole  5  e  poi^a 

Ai  secoli  remoti 

D'annunziare 'I tuo  vanto, 

Tuo  dir  verace  5  e  santo. 
E  ti  piegarti  ,  e  non  fui  più  conquifo  y 

Cangiofsi  il  duolo  in  rifoD 

La  vefte  vile  5  e  nera  in  oro  ,  ed  oftro  ; 

Chfogni  mia  gloria  viene 

Quindi  oclebreran  le  mie  Camene 

Con 
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Con  immortai  inchioftto , 

Ne  fermerà  lor  grido 
Qual  fia  più  ftranio  lido, 

SALMO  TRICBSIMO: 

In  te  'Domine  /perenti  non  confundar  in 
aternum  ,  &c. 

A  Te  giudo  Signor  le  voci  fpando , 
E  d'ottener  l'intento  il  cor  prefume, 
Che  ver  me  batta  il  tuo  fauor  le  piume, 
Perch'ai  tronche  giuftizia  io  nò  domàdo. 

Mentre  calcando  le  diferte  arene 

Fuggo  per  ricourarmi  ,  e  tu  m'impetra 
Rocca  di  bronzo  ,  o  inaccefìibil  pietra , 
Oue  timor  d'afsalti  vnqua  non  vene . 

Pongo  nella  tua  man  lo  spirto  mio, 
Toglimi  da  nimiche  armi  fecrcte , 
Chetefom'anno  infidiofa  rete. 
Che  già  mi  protegefti ,  e  non  Pobblio  \ 

Odii  quel  che  la  mente  empie  di  fogni , 
E  nell  arti  fi  fida  atre ,  e  bugiarde , 
Sai  ,  che  per  te  9Ì  mio  seti  tutto  quant'ar 
E  quanto  di  goder  fol  teco  agogni  „  de, 

Non 
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Non  mi  lafciadi  dalle  man  proteruc 
Cinger  la  libertà  d'afpre  ritorte  5 
Mi  liberarti  da  vicina  morte , 
Ch'io  prefìò  auea  col  ferro  empie  cater- 
Tornato  fono  or  ne'  medefmi  pianti,    (uè. 
S'annebbia  l'occhione  la  memoria  lague., 
Vacilla  il  corpo  infermo^e  quali  efangue 
Da  dolori  percofso  anni  cotanti . 
Adombra  mia  virtù  i'efser  mendico* 
Al  popol  diuenuto  obbrobriose  fcherno^ 
E  per  maggior  cordoglio  io  sétole  fccrno 
Che  per  timor  (i  fcaafa  il  caro  amico  . 
Da  che  m'an  vifto  della  reggia  fuora  , 
Mi  ftiman  qual  pafsato  all'altro  Mondo* 
Ognun  mi  getta  dciringiuric  al  fondo  5 
E  come  vii  plebeo  mi  difonora . 
In  tanto  i  Senatori  in  lor  configlio 
Fan  decreto  leuarmi  onore  >  e  vita  5 
Onde  ricorro  cr'ali'vfata  aita^        gh'o. 
Che  'ntua  deftra  è  mia  forte.e  mio  péri 
Sgombra  dal  volto  i  nembi  d'ira  pregni, 
E  fopra  ii  seruo  tuo  balena  vn  raggio 
Del  bel  fereno^ond'ei  prenda  cora go  ; 
E  miri,  che  '1  gradifci5  e  non  io  fdegni . 
Tragga  per  la  vergognai  giorni  inquieti, 
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E  del  mio  mal  non  più  'I  fuperbo  rida^ 
Ma  per  difperazion  (e  lìcko  vecida , 
Brami  d'auer  tenuto  i  labbri  cheti . 

O  quanta  è  tua  dolcezza  o  Dio  cortefe  ! 
Che  chiufa  al  giudo  il  proua^e  lo  raffina. 
Cornei!  metallo fuol  negra  fucina , 
Quindi  a  tempo  fi  fcuopre,  e  fa  pakfe . 

Ella  il  nafeonde  negli  abifìi  cupi 

Di  Tua  franchigia  >  e  quiui  nulla  ci  paue; 
Se  contro  a  mani  armatelo  lingue  praue 
Sta  come  fcoglio  all'onderò  ferma  rupe. 

Sempre  l'animo  mio  fperar  ben  volle  y 
Che'l  riponeffiin luogo  sì  munito 
D'alte  difefe  ,  e  fé  talor  fmarrito 
Da  ftupida  paura  5  e  quafi  folle 

Di  il:  tra  me  5  che  pi  ù  non  ti  calea 

Del  ttìo  fedel  :  per  rincorarmi  allotta  > 
Vedendo  la  mia  fede  a  tal  condotta  5 
Moftrafti  tua  pietà  qual  fi  folea . 

Dunque  il  Signore  o  buoni  amar  d'amore 
Sia  voftra  mira  >  che  gl'iniqui  in  fine 
Dopo  la  rofa ,  proueran  le  spine, 
E  voi  conforterete  allegri  il  core. 


5AL- 


6i 
SALMO  TRIGESIM0PR1M0. 
Beiti  quorum  Yemiffa  funt  inì^uhates^&c. 

BEati  quegli ,  i  cui  peruerfi  errori 
Coperfe  nel  filenzio,  e  nell'obblio 

L'alto  fauor  di  Dio  j 

Beato  lVoro,  che  ne'  secreti  orrori 

Del  fuo  penderò  è  terfo  (uerfo. 

Più  che  fpecchio,  e  iti  oprar  punto  è  di- 
Non  fol  peccai ,  ma  ftupefatto  tacqui  , 

Poi  rauuifto  non  grrdi ,  ma  ruggiti 

Da  rimorfi  infiniti 

Opprefifo  diedi,  ed  a  me  fteffo  spiacqui  3 

Il  dolor  fenza  polla 

Mi  refe ,  e  macerò  la  carne  5  e  l'offa . 
Se  la  notte  col  manto  tenebrofo 

Tingea  le  cole  3  o  fé  fplendea  la  Luna  > 

Ol  Solfe  l'aria  bruna 

Ricoloriua  5  io  non  prendea  ripofo  j 

Che  graue >  e  fourumano 

Traeami  colpo  la  tua  forte  mano. 
Della  tribolazion  fpine  pungenti 

L'occhio  m'illuminar  dell'intelletto , 

Chj 
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Che  di  sorte  Iafpetto 

Lieta  ofcurommi ,  e'  vezzi  fuoi  ridenti , 

Onde  i  falli  t'efpofij 

E  l'ingiuftizie  mie  non  più  nafcofi. 
AUor  dell'impictà  gli  ftretti  nodi 

Tu  mifciogliefti ,  ed  ogni  giufto  impari 

Quindi  a  trar  frutti  rari , 

E  ad  inuocarti  quando  a  vita  ,e  l'odi , 

Che  nel  diluuio  d'ira 

Del  giorno  eftremo  non  pietà  fi  mira , 
Tu  che  le*  dunque  il  mio  rifugio,efcampo, 

I  miei  perfccutor  leua  dintorno , 

Or  ch'a  mia  pace  io  torno  : 

Si  mi  par  di  veder  fcenderevn  lampo, 

Che  dica  a  te  mi  chino, 

E  ti  moftro  del  ver  dritto  il  cammino  l 
Del  superbo  caual  tra  gli  animali , 

E  del  mul ,  che  non  à  di  mente  il  lume 

Fuggite  il  rio  coftumej 

Che  chi  s'oftinerà  duro  ne'  mali 

Pungerà  sprone, e  morfo 

Per  raffrenarli,  od  affrettare  il  corfo  l 
In  fonima  ilpeccatorftrazi  profondi 

i\\  fin  s'afpetti ,  e  voi  dall'altra  banda 

Buoni  aurete  ghirlanda 


Di 
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Di  grazie  5  che  v'adorni  ,  e  vi  circondi  •* 
Date  vn  dolce  forrifò  5 
Gioite  nel  Signor  del  Paradifo . 

SALMO  TRIGESIMOSECOXDO . 

Esultate  in/li  in  'Domino^  &cm 

TV  ch'auuampi  d'amore 
Della  belk  equità  nobil  famiglia  5 

Dell' Vniuerfo  l'immortal  Rettore 

Allegra  a  cantar  piglia  : 

Empio  non  già  t'inuito , 

Che  non  faria  tuo  canto  alCicI  gradito. 
Tocchi  l'eburnea  cetra 

Efperta  mano ,  e  dieci  corde  d*oro 

Dei  salterio  >  così  che  palli  l'Etra  > 

E  l'alte  stelle  il  rimbombar  fonoro  j 
*    E  in  nuouo ,  e  vago  Itile 

L'accompagni  di  carmi  vn  dir  gentile. 
Che  santa  è  fua  parola 

Dica^  e  i*eiropreD  ch'è  grande,  e  fedele, 

La  giuftizia  di  lui ,  che  mai  fu  fola  5 

Ma  condita  di  mele 

Della  pietà  graziofa. 

Che 


Che  fcmpre  del  rigor  fu  figlia  ,  e  fpofa . 
Ch'egli  creò  le  sferq 

Con  vn  fol  dettole  delor  fuochi  ardenti 
Gl'inuifibili  influffi  j  e  le  riuiere^ , 
Jl  Mare ,  e  l'aure  3  e  i  venti 
In  conferue  ripofe, 
Ildifordine^e'lcaos  egli  compofe. 
Dunque  il  tema  la  terra 

Là  doue  nafee  PAuftroDe  '1  Tramótano, 
E  doue  s'apre '1  Sol  3  doue  fi  ferra  j 
Il  tema  l'Oceano  5 
Che  in  vn  punro  5  in  vn  tratto 
Ogni  cofa  creò  5  dille ,  e  ùi  fatto  # 
Delle  genti  profane 
De*  configli  più  saui  egli  fi  ride  , 
Le  confulte  de*  Regi  anco  fon  vane 
Se  a  quelle  non  arride  5 
Ma  il  fuo  decreto  interno 
Non  pauenta  contraili  5  e  (la  in  eterno . 
E  'Ipopol  tre  beato, 

E  quattro  volte  %  che  lui  folo  adora , 
E  ch'egli  elette  in  poffeifione,  e  (lato: 
Dal  Ciel^ch'è  fua  dimora  , 
Piucortefeil  prouuede, 


Sebben  tutti  d'Adamo  i  figli  vede . 


Alla 


Alla  maniera  vmana 

Non  già  vede  \  che  sol  feopre  di  fuori , 

Ma  perchè  fabbricò  le  menti  ,  e  i  cuori  > 

Ogni  più  voglia  arcana 

Di  lorofcorge^  e'1  feno 

De*  penfieri  penetra  in  vn  baleno.' 

Non  fi  fidi  il  feroce 
Più  che  gigante ,  e  forte  5  e  M  caualiero 
In  fine  acciaro^o  in  maneggiar  deftriero. 
Che  muoua  il  pie  veloce 
Più  che  gli  Euri  leggieri  5 
O  frecce  tratte  da  robufti  arcieri . 

Ma  fiafi  ben  ficuro 

Chi  tra  gli  amanti  del  Signore  àf  1  nome, 

Ne  di  fame  5  o  di  morte  il  colpo  duro , 

Gli  faccia  erger  le  chiome  : 

Goda  di  fua  fortuna, 

Ch'aure  diuine  il  Ciel  per  lui  n'aduna . 


SAL 


SALMO  TMGESIMOTÈRZO: 
Benedicavi  Domimm  in  imm  tempore^  &c. 

M'Accarezzi  fortuna ,  orni  flagelli 
Benedironne  Dio, 
Ne  fia  j  che  la  mia  lingua  altro  fauelli , 
Che  le  fue  lodi ,  ond'io 
Ne  farò  gloriofo  appo  gli  vinili, 
E  ftudieran  venirne  a  me  fimili  . 

Dunque  o  copagni,  e  Tatto  nomerei  nume 
Lieti  cantando  infieme 
Cófcgniam  della  fama  all'auree  piume  : 
Nelle  miferie  eftreme 
Fuggitiuo ,  e  ramingo  il  ricercai  y 
E  mi  fottralfe  a  i  dolorofi  guai . 

Domandate  a  lui  delTo  ogni  configlio , 
E  fchiarirauui  il  petto, 
Ne  ve  n*andrete  vergognofi  il  ciglio  3 
Ma  con  ridente  afpetto  : 
Io  pouerello ,  e  perfeguito  fui , 
Torto  faluommi  fé  ricorfi  a  lui . 

Gli  Angeli  Cuoi,  ficcome  armata  schiera 
Stringonfi  a'  giufti  intorno , 

E  fé 


E  fé  gli  affronta  micidial  bandiera  > 

Non  ritrarrà 5  che  (corno: 

Deh  prouate  il  Signor  quanto  è  foauc , 

Fate  dolce  vi  fia  del  cuor  la  chiaue . 
Cosi  non  mancherauui  oro  ,  od  argento  y 

Quando  i  ricchi  del  Mondo 

Vedo  morir  di  fame ,  affanno,  e  ftento  5 

Di  lor  defio  profondo 

No  empierebbe  vn  mar  l'ingorde  vene, 

Voi  fazi  gioirete  entro  ogni  bene . 
Vdicc  o  figli  ,  che  beati  i  di& 

Menar  lieti  bramate^ , 

Ch'additerouui  le  ficure  vie: 

De'  labbri  raffrenate 

Delle  menzogne ,  e  frodi  il  rio  veleno, 

Lunge  Iodio  da  voi ,  l'amore  in  feno  . 
Dio  grinnocenti  mira ,  e  Tvdir  prefta 

Facile  a  lor  preghiere, 

Contro  Tempio  Tua  vifta  agra ,  e  funefta 

Fa  che  rouina ,  e  pere  : 

Fu  la  memoria  fua  di  paglia  vampa , 

Ne  in  terra  ne  reftò  veftigio,  o  ftampa  , 
Il  buono  faettar  la  sorte  iniqua 

Suole,  e  vederlo  oppreifo,  qua; 

Qnetia  è  del  Mòdo  legge,  benché  obbli 

E   2  Ma 
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Ma  vicn  poi  Dio  dapprefso  , 
E  s'egli  à  trito  vn'ofso  ,  o  guafto  il  crine 
Il  rende  intero  5  e  viepiù  bello  al  fine. 
Il fuo  peccato  il  peccator  depreda, 
Ed  all'eterno  orrore 
Quando  lo  dà  la  fiera  morte  in  preda, 
Allor  ved'ei  Tenore 5 
E  '1  fedel  ,  che  fperò  nel  vero  Dio 
Apprende ,  che  il  cammin  qui  nò  fallio . 

SALMO  TRIGESIMOgVARTO. 
ludica  Domine  nocentes  me  ,  &c. 

Signor  chi  già  in  offefe  ingiuftamentc 
A  pianger  tu  condanna , 
Chi  brama  5  e  chi  s'affanna 
D'oppugnarmi  tu  1  vinci  Onnipotente, 
Imbraccia  pur  l'adamantino  scudo , 
Difendimi  con  effo  il  petto  ignudo  # 
Stringi  la  mano  ,  e  l'arrotato  brando 
.     Scuoti  control  nimico, 
Fa  ch'io  lenta ,  ti  dico 
Son  Dio,  che  tua  fallite  or  vo  cercando, 
Ch'allor  faprò,  che  chi  mi  vuol  disfatto 

Di- 
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Dilegueraffi  vergognofo  in  atto . 

Come  polucre  fia  5  che  '1  vento  spinga  : 
Per  fofchi ,  e  rouinofi 
Calli  le  piante  pofi, 
E  vn'Àngel  dietro  a  càminar  Paftringa  > 
Onde  ne'  precipizi  ci  cada  infranto , 
Senza  cagion,  che  mi  turbò  cotanto . 

Nel  laccio  D  che  mi  tefe  il  pie  s'annodi  > 
M  l'inganni  la  vifta^ 
E  mentre  fi  contrifta,  di 

L'alma  mia  in  te  s'allegrile  in  vaghi  mo. 
Ella  non  fol ,  ma  le  midolle  5  e  l'offa. 
Dican  tuamaeftà,  dicantuapofsa* 

Del  più  forte  di  me  ritogli  al  fafto  > 
All'auara  rapina, 
Quefta  vita  mefehina*) 
Chefuperefser  degli  augelli  il  pafto^ 
Che  nella  bocca  a  tefiimon  mendaci 
Le  falfeaccufe  miefembran  veraci . 

Dunque^,  chi  feci  ben  per  guiderdone  y 
Ah  ingiufta  ricompenfa  I 
Ingrato  ne  difpenfa 
Ferite  acerbe  a  mia  reputazione  : 
E  noi  perfeguo  5  ma  con  manto  bruno 
Mi  volgo  al  Cielo^il  fupplico,e  digiuno^ 
E  3  De 


Degli  Auuerfari  miei  cosi  mi  duole , 
Come  di  figli  amati  > 
Sebben  fon  difsipati  > 
Che  tua  pietà  lo  mio  morir  non  vuole  5 
Pur  ne  minaccian  digrignando  i  denti  > 
Cornei  cani  talorfoglion  mordenti . 

Sedafìeroleonficuro  in  tutto 
Sarò  per  tua  mercede , 
Àllor  di  gioia  erede 
In  rifo  cangerà  fofpiri  5  e  lutto , 
E  da  ogn  altro  penfier  libero  5  e  fciolto 
Canterò  le  tue  lodi  a  popol  folto . 

Delie  difgrazie  mie  non  più  fi  goda 
Quegli  5  che  m'odia  a  torto  , 
Nelle  vifeere  afforto 
Tiene  il  velen  5  che  le  tormenti,  e  roda  ! 
Sebben  la  lingua  fua  parla  si  dolce, 
Ch'ogni  mia  piaga  difacerba  >  e  moke. 

Accanto  accanto  mi  dileggia  ,  e  ride, 
Pofcia  tra  fé  pian  piano 
Dice^ch'a  brano  a  brano 
Mi  diuora ,  com'efea  ,  e  che  m'vccide: 
Alle  tue  luci  o  Dio  nulla  è  remoto, 
Tu'l  vcdi,eh  non  iftar  cheto,ed  immoto.' 

Fa  col  ui>  che  fi  pafee  in  tai  contenti 

II 


y 


Il  confonda  vergogna , 

E  chi  mia  pace  agogna 

Lieto  c'innalzi  con  (onori  accenti  : 

Io  fin  che  fpirerò  di  vita  laura 

Dirò,  che  tua  giuftizia  il  Mondo  inaura. 


SALMO  TRIGESIMO^VINTO.      | 
Dixit  inttiftHs  vi  delinqua*  m fernet ipf$  . 

RIuoIgendo  entro  fé  vano  penfiero 
L'ingiuftopeccatote 
Ditte  3  che  Dio  Terrore 
Non  cura  >  e  a  gaftigar  non  e  feuero , 
Onde  fi  ftabilì  ftrano  decreto 
Nel  fuo  secreto  difprezzareDio* 
Sicch'odio  5  non  pietà  merita  il  rio  * 
Ne  l'opre  inique  fol3  ma  fue  parole 
Son  velenofa  frode  , 
Se  gl'infcgni  non  ode, 
O  non  ftima  i  precetti  altro  5  che  fole  : 
Il  peccar  meditato  à  percoftume, 
Che  nelle  piume  non  iftudia ,  o  troua , 
Che  fabbricar  qualche  malizia  nuoua  , 
E  4  Dio 
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Dio  tua  mifericordia  apre  le  sfere  , 
Anco  per  lui  difeende, 
Ed  a  cibare  il  prende] 
Ne  leuanfi  cosi  le  cime  altere 
De*  più  neuofi  monti  oue  non  giunga. 
Ne  fi  dilu  nga  dalle  valli  fonde  , 
Màtien  chi  preme1!  fuol,chi  fega  l'onde. 

Ma  il  buon  non  qui  finifee  il  fuo  defire  , 
Che  di  tue  ali  all'ombra 
•  Lieta  speme  l'ingombra , 
Che  dopo  morte  vn  rio  dourà  fruire 
Di  tue  delizie  ,  ou'è  di  vita  il  fonte  , 
E  doue  conte  fi  vedran  le  cofe  , 
Che  giaceuan  quaggiù  tra  nubi  afeofe  # 

Tua  caritade,  e  tua  giuitizia  adopra 
Ver  chi  leale à  il  core, 
Lungi  da  me  il  furore 
Della  superbia ,  ne  delf  empio  l'opra 
A  lei  mi  moua,  o  indomito  configlio , 
Che  dall'artiglio  di  coflei  fu  prefo 
L'Angel,  ch'or  piange  in  Flegetonte  a<; 

cefo. 
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pioli  tumulari  "in  malignantihus  3  &c. 


N 


On  vorrai  con  gli  empi  a  gara 
Darti  in  preda  a  falli  vezzi. 


Se  fortuna  gli  accarezzi 
Non  ti  roda  inuidia  amara . 

Che  lor  ben  pafsa  >  e  non  dura  , 
E*  com'omhra  5  è  come  lampo  y 
Tal  fé  falce  entra  in  vn  campo 
Si  difchioma  la  verzura  # 

Poni  in  Dio  fpeme  ,  ed  amore  , 
E  viurai  longeuo  in  terra , 
E  del  ben, ch'ella  dilferra 
Godrai  quanto  chiede  il  core  ~ 

Tu  farai  chiaro  ,  et  adorno  , 
Abbi  a  Dio  l'anima  ancella, 
Come  quando  fi  fa  bella 
L'Alba ,  o  il  Sole  a  mezzo  '1  giorno  • 

Soffri  pur  robufto  il  petto 
Se  ti  par  la  sorte  iniqua  , 
Ne  ti  pieghi  nelFobbliqua 
Via,  del  fello  il  mal  diletto , 

Che 
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Che  vedrai  tofto  rapita 

Sua  grandezza  ire  in  mina , 

Come  al  Sol  candida  brina, 

In  vapor  n'andrà  fmarrita. 

Non  farà  veftigio  alcuno 
Delle  fue  più  care  cofe, 
L'alma  tua  quera  ripofe, 
Tempo  afpetti  più  opportuna. 

Quando  te  felice  al  Mondo 
Mirerà  con  luci  (torte; 
Striderà  per  darti  morte, 
Del  tuo  sangue  fitibondo  # 

Prenderà '1  Signore  a  rifo 
Le  fue  armi;  e  lafua  spada 
Fia  che  rotta  in  terra  cada , 
O  da  quella  ei  rcfti  ancifo  # 

Più  del  giudo  il  poco  vale, 
Che  dell'empio  l'abbondanza , 
Torrà  Dio l'alta  portanza , 
L'ardir fuo  renderà  frale. 

Ma  ben  si  degl'innocenti, 
OiTeruando  la  lor  vita, 
La  farà  lunga,  e  fiorita, 
Ne  men  priua  di  contenti. 

Se  farà  iterile  l'anno, 

Onde 
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Onde  venga  >  e  fame  >  e  caro  > 
Ne  lor  campi  il  Cielo  auaro 
Non  farà,  che  frutteranno  . 

Non  più  fpine la  lor  pace 
Pungeran  fuelti  i  maluagi, 
Che  qual  fumo  fur  ne  gli  agi  > 
Mentre  s'alza  >  che  fi  sface  # 

Quefti  ben  ricchi  mendici  > 
Ntolla  diero  5  e  pur  l'vfura 
Gli  confunfe  j  vn  alma  pura 
Die  del  poco  anco  agli  amici  * 

E  feruò  la  roba  intera  > 
Perchè  'n  Dio  le  luci  fiffe, 
E  di  chi  lo  maledille 
Ben  andò  d'altra  maniera* 

Il  Signor  cortefe  5  vmano 
Moftra  al  giudo  le  contrade, 
E  fé  poi  vacilla  5  o  cade  > 
Lo  folleua  con  fua  mano  # 

Poco  a  viuer  mi  rimane 

Bianco  òi  crin,  che  fu  dorato, 
Ne  mai '1  vidi  abbandonato 
Mendicare  a*  figli  il  pane. 

Non  gli  refe  l'arche  feeme 
Trarne  arguto  a  darfoccorfo 

A  chi 
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A  chi  renne  a  lui  ricorfo  ; 

Benedetto  fia  %ì  filo  feme . 
Se  tuo  spirto  il  fallo  fchiua , 

Del  Signor  farai  bel  vanto  5 

E  nel  fuo  (Iellato  manto 

Vita  aurai  maifemprc  viua. 
Eil'ingiufto  punirà 

Colfuo  germe,  e'1  tuoTetate 

Nelle  ville  fue  beate 

Ogni  secol  goderà. 
Pria  ch'all'aure  aprano  i  vanni 

Le  veloci  tue  parole  y 

Stanne  accorto  5  che  fi  fuole 

Sì  frigga  noiofi  affanni . 
Del  pietolo  ecco  inueftiga 

L'vomo  rio  tutti  i  configli 

Per  ghermirlo  con  gli  artigli  5 

Ma  Dio'l  tragge  d'ogni  briga. 
Che  noi  vuol  dannato  a  torto  , 

Però  attendi  5  che  farai 

Efakato,  e  allor  vedrai 

Il  nimico ,  e  vinto  5  e  morto  l 
Vidi  Tempio  ergerfi  piu5 

Ch'alto  cedro  5  ochecipreffo, 

Paflo  appena >  e  none defso, 

O  non 
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O  non  so  doue  già  fu. 

Vero  ben  fé  t'inuaghifee 
Dopo  morte  farai  viuo , 
Colui  si  del  Mondo  priuo  , 
Il  ilio  nome  ancor  finifee. 

In  fin  quel  >  che  'n  Dio  ben  crede  3 
Da  chi  a  lui  contro  fi  volfe , 
Dio  1  difefe ,  Dio  1  difciolfe , 
Prefso  a  fé  diegli  la  sede . 


SALMO  TRIGESIMOSETTIMO. 

Domine  ne  infuroretuo  arguas  mc^  (jc% 

tX   X  Iferome  fé  mi  gaftigherai 
JLVX  Sì ,  che  fia  la  pietà  dall'ira  vitta , 
Come  le  tue  saette  abbiati  trafitta 
La  carne  5  e  Toifa  mie  Signor  tu  '1  fai  ; 
Ogni  vena  5  ogni  fibra  entro  '1  mio  faro 
Attraile  dal  peccato  atro  veleno . 
L'iniquitade  in  tortuofo  gorgo 
Coperto  mi  ritien  fino  alla  fronte  5 
Panni  daueraddofio  vii  fafso^vn  monte 
Del  Libano  più  graue  a  tanto  infòrgoj 

Non 
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Non  cercai  di  faftar  le  piaghe  rie  , 

Anzi  rincrudelir  le  mie  follie . 

Come  bruto  animai  cuUio  alta  terra 
Tutto  *1  penfier  fifsa*  iv  fifsai  la  vifta  5 
Vna  turba  di  gioia  ,  e  doglia  mifta 
Tra  lombi  mi  ferpea  per  farmi  guerra  \ 
Onde  afflitto,  e  compunto  aitai  la  voce, 
Non  d'vomo  in  tuon  5  ma  di  leon  feroce. 

Signor  miri  mie  voglie ,  e  miei  fofpiri  5 
Palpita  '1  cuore  ,,  ed  ogni  fpirto  langue, 
Ferma  di  circolar  ghiacciato  il  sangue , 
Cahginofi  ò  delle  luci  i  giri , 
Pronto  '1  proflimo  mio  per  diuorarmi 
Prende  per  una  ruina  vomini5ed  armi  . 

Quindi  la  gente  mia  lontan  fi  fugge  , 
Sicché  fl  fiero  non  à  contrailo  alcuno , 
Ma  perchè  del  mio  mal  sépre  è  digiunò, 
Nuocermi  con  parole  anco  fi  ftrugge  ; 
Con  chimere,  e  calunnie  egli  mmfidia, 
Ghigne  all'alta  superbia  vmile  inuidia. 

Io  me  ne  (lo  di  muto  5  e  fordo  in  guifa , 
Che  non  può  replicar  s'altri  Taccufi  5 
Sembrano  i  fenfi  miei  fpenti  5  o  confufi 3 
E  la  memoria  ilupida,  e  conquifa  : 
Nondimeno  date  foccorfo  {pero  5 

Ne 
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Ne  vo  3  che  dica  il  reo,  che  ne  difpero . 

Ei  pien  di  sfarzo  nanderiafublime. 
Se  conofcefse  vacillarmi  il  piede 
Punto  da  tuo  configlio ,  e  da  mia  fede , 
Lieto  ne  porteria  le  fpoglie  opime: 
E  perchè '1  mio  fallire  ò  fempre  alianti 
Tacendo foffriria flagelli  tanti. 

Mentre  le  colpe  mie  piango  5  e  confcfso, 
Viuon  felici  D  e  van  crefeendo  a  fchicre 
I  miei  nemici ,  ericompenfe  fiere 
Danno  a  gli  cccelfi  benefici  apprefso , 
E  perchè  1  popol  mio  m'era  diletto  5 
Concepir  contro  me  noia  5  e  difpetto . 

Signor  tu  mi  crearti ,  e  defti  l'alma  , 
Non  mi  lafciar  ^  non  far  da  me  partita  5 
Già  fono  al  punto  eftremo5accorri5aita, 
Per  dolor  batto 'Isen  D  batto  la  palma, 
Senza  te  mia  virtù  manca  3  e  mifuiene , 
La  mia  fallite  fé' ,  tu  fé  il  mio  bene . 


SAL- 
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SALMO  TRIGESIM-OTTAVO. 

Dixz  cuftodicimvìxs  mecLS  3  &c. 

A    Spro  auuerfario  fé  talor  m'offefe 
jLÌL  Con  villane  rampogne , 

In  guifa  d'vom,  che  fogne 

A  reputarlo  il  mio  penfiero  intcfe , 

Strini!  alla  bocca  il  morfo 

Per  rattenere  alle  parole  il  corfo . 
T  acqui,  efoffrii  :  quel  ch'a  ragion  potea 

Ne  profferir  pur  volli  $ 

Ma  in  fine  il  duolo  fciolfi, 

Ch'entro  al  petto  ferrato  s'afcondca  : 

Chiufa  fiamma  in  fornace 

Yien  poi  fuor  più  ftizzofa,  e  più  viuace , 
Così  feguì  5  che  m'irritò  lo  sdegno 

Con  la  lingua  del  core 

A  domandarti  Tore 

O  Dioiche  viueromi  al  mondo  indegno, 

E  quanto  tempo  manchi , 

Ch'io  lafci  iti  terra  i  tormentofi  fianchi . 
Mentre  che  tal  penfier  l'animo  ingombra , 

Vna  pietà  nVafsale 

Della 
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Della  gente  mortale l 

Che  pafia  comWaura ,  è  comVn'om- 

Vna  fpanna  mifura  braj 

Gli  anni  di  chi  più  nella  vira  dura . 
Anzi  vn  miliare  pur  manco  al  tuo  cofpetto, 

Che  in  te  fteffo  beato 

Godi  vn'eterno  ftato  : 

Noftra  fuitanza  è  fol  vano ,  e  difetto  : 

Di  lei  fembianza  è  vera 

L'immagin,  che  riflette,  od  onda  ,  o  spc 
Pure  fi  sforza  Tvomo^e  cangia  sede,      ra# 

Tenta  del  mar  gli  errori , 

Per  ammaffar  tefori 

A  feonofeiuto  5  e  forfè  ingrato  erede  : 

Or  chfafpettar  deggio, 

Se  non  che  mi  fii  vita 5 oro 3  e  defio  ? 
Dunque  Signore  ogni  mìa  colpa  laua  > 

Agli  obbrobri  de'  rei 

Muto,  e  immoto  mi  ki, 

Ch  efser  dell'ira  tua  pena  miraua , 

E  finian  con  le  voci  ; 

Ma  fon  le  piaghe  tue  pur  troppo  atroci. 
Pel  tuo  forte  gaihgo  io  venni  manco , 

Dell'agre  nprenfioni 

Sì  neftordiro  i  tuoni, 

F  Che 
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Che  non  penfai  di  rinucnirne  vnquanco: 
Faticai  peccatore  r 

Qual  ragno,che  io  fua  telale  teffe,  e  mo- 
Però  te  folo  adeifo  accolgo  iti  f eno  $     (re. 
E  fai  che  peregrino 
Qui  fono ,  e  il  mio  dettino , 
E  la  mia  patria  eterna  è  fi  Ciel  fereno  , 
Volgi  placato  i  raiv 
Pria  ch'io  mi  giunga  a9  noti  Ci  parte  mai. 

SALMO  TRIGESIMOWJVO. 

Ex  peti  am  expefitaui  Dótninum,  &cm 

BEn  afpèttai  gran  tempo,  in  fine  intefe 
Le  mie  voglie  il  Signore, 
Alle  mie  preci  attefe, 
Del  lago  di  miferie  e*  traflfe  fuore 
Qnefta  pouera  vita , 
Che  nel  fango  tenace  era  impedita  . 
Sopra  giogo  di  pietre  aitomi  poie, 
Che  mi  inoltrò  le  vie 
Da  fchiuar  rouinofe. 
Onde  cantai  le  varie  forti  mie, 
E  a  molti  mia>  canzone 

Di 


Di  temere  ,  e  fperar  diede  cagione . 
Beato  quei,  che  con  vìuace  fede 

ODioàiritelàfpene, 

Non  cura ,  anzi  non  vede 

Le  pazze  pompe,  e  vanirà  terrene  t 

Qiiai  fiirtue  merauiglie^ 

Le  voglie  tue  non  à  che  raffomislie, 
Manchena  nel  cantar  quel  che  giàfenno* 

Per  benefìzio  villano*' 

Ogni  lingua,  ogni  fenno, 

E  di  tutti  1  più  grande ,  e  più  sourano 

Fu  quando  ne  dicéfti > 

Ch'òlocaufti  per  te  più  non  s'apprefti, 
Efur  mie  voci  ;  Eccotfii  pronto  io  vegno, 

Ciò  che  tu  chier  ne  piace , 

Seruo  ò  *1  corpo  ,  e  l'ingegno  , 

Per  me  non  fia  giammai  vano,e  m£dace 

De'  profetanti  il  detto. 

Che  tua  legge  mi  fia  ne!  cUor  del  petto, 
A  dilatar  di  tua  giuftizia  il  grido 

Non  auro  requie ,o  pofa, 

Dirollà  in  ogni  lido  , 

Farò ,  che  tua  pietà  non  f efti  afeofo 

Per  ogni  gente,  e  clima, 

Doue  s'abbatfa  il  polo ,  o  fi  sublima  • 
F  2  Duiv 


Dunque  non-mi  lafciar^ciuo  fon  già  vieto 

Dainnumerabilmali, 

M'anno  afTcdiato ,  e  cinto 

L'iniquità  dcMniferi  mortali, 

O'  jfte^^mbri  mefchini 

Più  ferite ,  che  in  capo  io  non  ò  clini  , 
Non,4iff^ir  sporgermi  il  foccorlò  j 

C^uel  che  .pai  brama  vccifo 

Roffor  prènda ,  e  rimorfo, 

Non  gli  baftaldall'irrìfion  conqnifo  : 

Volga  indietro  la  fronte 

Chi  multiplìca  ognor  Ì'ingiurie,e  l'onte. 
Colui  j che  di-cuar  t'ama  intera  fefta 

Il  conforti ,  il  ricrei  : 

Mira  fono  in,  tempefta, 

Pouerojue,  fono  a  gli  eftrenii  omei  ! 

Mio.  ProtettOr  deh  vieni, 

Fa  che  tolto  le  luci  io raffereni . 


SAL- 


8$ 

SALMO  $VARANT£SIMO . 

Beat  us  qui  Intel hgìt  fu  per  egenum  5  & 

paupenm  D  &c% 

BEato  è  quei ,  che  bada 
Del  miferellò  al  duolo  y 

E  dagli  a  tempo  aita  5 

A  Dio  cotanto  aggrada  ^ 

Che  lo  folleua  a  volo  f 

Se  pouertà  lo  preme  in  quéfta  vita , 
Viua  pur  nel  Signore 

Per  lunga  età  felice, 

Che  noi  lafci  in  balia 

De'  nemki  al  furore, 

La  mano  imitatrice 

Gli  porga  fé  nel  Iettò  a  febbre  ria  9 
Quel  mefchinello  io  fonò* 

L'anima  mia  rifanà  , 

Sebbene xlla  peccò, 

Odo  degli  empiei  fuono, 
,  <WotoabbìWirifànav 

Che  dice  quando  fperfo  il  mirerò? 
Talora  vn  di  coftoro 

F  3  Meo. 


Mentre  mi  vede  afflitto  , 

Fuor  pena  finge  immenfa^ 

Dentro  ne  trae  riftoro, 

Poi  (e  ne  va  trafitto 

Dall'ira ,  e  con  i  fu 01  fufwrra  ,  e  penfa  * 
Onde  il  decreto  fu, 

Non  di  qualche  tormento , 

Ma  di  tonni  fperanza, 

Ch'io  debba  viuer  più; 

Ed  io  non  mi  rifento, 

Ne  contro  a  quel  ch'ogni  flagello  au;m<» 
A  cui  più  mi  fidai,  za, 

E  domeftico  m'era, 

Lo  fteffo  mi  tradì , 

Volgi  i  potenti  rai , 

Dammi  vita,  e  maniera, 

Sicché  rimeritarlo  io  pofla  vn  di  ! 
Ma  che  d'auermi  vinto 

Il  nimico  lì  goda 

Non  più  timor  m'ingombra? 

Son  da  tue  boccia  auuinto: 

Duri  lino  tvia  loda, 

£he  1  tempo  ipar  wà  h  luce,  e  l'ombra; 


SAL. 


*7 

SAIMO  §VARANTESIMOPRlMQmw 

Quemadrnodum  de/lderat  ceruks  ad  fonte* 

aquarurK)  &c* 

OVando  cerua  fitibonda 
Cerca  Tonda  d'vna  fonte  > 

Valle  j  e  monte  frettolofa 

Batte,  e  fin  che  la  troui  vnqua  non  pofa; 
Così  Dio  l'alma  mia 

Te  defia  ,  viuo,  e  forte: 

Quando  forte  auro  nel  Cielo 

Di  vagheggiarti  fcarco  d'ogni  velo? 
La  rofata ,  e  vaga  aurora 

S'efce  fuora  3  o  f  plende  il  Sole  , 

Sue  carole  o  fa  la  Luna  , 

Lagrime  per  fuociboil  cuore  aduna,  ) 
Che'l  nimico  tutto fl giorno 

Per  tuo  feorno  ,  ouc  mi  dice , 

O  infelice,  il  tuo  gran  Nume, 

Se  non  foccorre  or  te ,  che  far  prefumc^ 
Ma  qui  il  lafcio ,  e  mi  profondo 

In  gran  fondo ,  ch'io  contemplo 

Inefempiolatua  gloria  > 

F  4  Che 
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Che  trafcende  ogni  ingegno  ,  ogni  me- 
Alloìr  si, chf allegro  fono,  ;  (mona. 

Ch'odo  vn  Tuono  sì  gradito, 

Ch'in  conuito  alto  ,  e  reale 

Non  può  fentir/i  mai  di  metro  eguale  # 
Onde  poi  dicoamefteflfo, 

Perchè  opprefio  ibi  dal  duolo? 

Leua  il  volo ,  e  mirerai 

In  Dioiche  fine  auranno  i  ineftiguai  # 
Poi  ridico  or  del  Giordano 

Se  nel  piano  mouo  i  pa(fif 

O  tra* saffi  dell'Emione 

Incontro  co'  perigli  afpra  tenzone . 
Su  bel  Cielo  la  fineftra 

La  tua  deftra  à  (palancata, 

Scatenata  tutta  l'acqua, 

Che  quelle  ardenti  faci  tempra,  e  innac 
Quc ita  infieme ,  e  tue  iaette  qua  j 

Son  dirette  al  petto  mio, 

Tremo  ond'10,  tutto  m'accoro  ; 

Ma  non  difpero  ma  i  del  tuo  alloro  ♦ 
Che  la  notte  degli  affanni 
Scorei  vanni,  e  fi  dilegua  f 
Fanno  tregua  i  miei  dolori, 
Spuntano  ddia  gioia  1  chiari  albori  f 

Gè- 
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Genitor  Temi ,  e  {paranza. 

La  baldanza  perchè  dcfti 

A'  funefti  odii  nimici 

Di  rinfacciarmi  il  duol ,  che  tu  m'elici  ? 
Che  l'iniquo  tutto  '1  giorno 

Per  tuo  fcorno  mi  trafilfe , 

Ou'è  difse  il  tuo  gran  Nume, 

Se  non  foccorre  or  te ,  che  far  prefurae? 
Dunque  in  fin  dico  a  me  ftefso 

Perchè  opprefso  ftai  nel  duolo? 

Leua  il  volo ,  e  mirerai 

In  Dio  ,  che  finirà  nno  i  trifti  guai. 

SALMO  SyARAMTESIdiDSECONDO  m 

ludica  me  Dettr ,  &  dì f cerne  cwjam 
rneam  ,  &cm 

AVuocato ,  e  patrocinio 
Siami  o  Dio,  fammi  ragione y 
Di  chi  vuoimi  in  efterminio , 
Deh  lofticn  Tafpra  tenzone. 
Sciogli  i  nodi ,  rompi  il  laccio 
Della  gente  iniqua,  e  fiera , 
Dalla  frode ,  dall'impaccio 

Tomi 


-. 
9* 
Tomi  nidi  qucfta  schiera. 

Che  mi  lafci  in  trifto  lutto 
Tu  che  fé1  la  mia  fortezza? 
Fa  ch*io  fenta  il  dolce ftutto 
Di  tua  luce  5  e  ^alIegre^^a  # 

SìcchY  afcenda  al  monte  adorno, 
E  ne*  templi  entri  gemmati , 
A  gli  altari  tuo>  dintorno 
Stia  con  gli  altri  fortunati . 

Quiui  eterna  giouentù 

Goderò  tra  cetre  ,  e  carin , 
Ne  turbarmi  giammai  più 
Ardiran  fingulti,  e  pianti* 

Di  buon  cuore  anima  mia 
Abbandona  il  Mondo  labile  y 
Spera  quel  ch'ogn'vom  defìa 
Di  goder  la  patria  amabile. 


SAL* 
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SALMO  gVARAYTESIMOTERZQ  • 

Deus  aurikits  m/ìris  auimimHSy  &c9 

Dlr^mofli  da  gli  auoli  a  i  nipoti 
Antica  fama,  e  a  noftre  orecchie  ad- 
òignor5che  già  ne*  secoli  remoti  (dufse 
Gran  gente  il  braccio  tuo  forte  diftrufse. 

E  nel  terrea  dell'eftirpato  semc_^ 

Piantouui  i  noftn  padri,e  come  in  fuolo 
Fertil  prouanoi  frutti  3  eglino  infieme 
Crebber  con  la  progenie  a  ftuolo  a  ftuo 

^le  riportar  vittoriofi  allori  lo  ■ 

Le  fpade  raffinate ,  e*  loro  feudi  ; 
Ma  del  fembiante  tuo  chiari  1  fauori , 
L'armi  temprate  all'immortali  incudi  • 

Nonfol  te  come  Re  5  ma  Nume  onoro 5 
Ne  con  te  de'  nimici^urò  fpauento, 
Ansi  di  lor  farò  ^  come  fa  '1  toro 
Di  lieuefafcio  fé  lo  sbalza  al  vento.* 

Tu  puoi  Giacob  faluare  af  cenni  foli: 
Io  quel  coltel  di  cui  mi  cingo  il  fianco . 
,  E  di  mie  frecce  i  furiofi  voli 
Non  ftimerò  >  ma  in  tefarommi  franco , 

So 


9* 

Sì  chi  miperfeguio  d'odio  mortale 
Spero  veder  della  meftizia  al  fondo5 
Quindi  falire  in  carro  trionfale, 
E  te  lodar  fino  a  che  dura  1  Mondo. 

Per  or  ne  lafci  all'auuerfario in  preda , 
Ne  vuoi  di  noftre  schiere  efsere  il  Duce> 
Egli  Taucr  a  noi  tutto  depreda  3 
E  cfqttìt  k libili  dietro  a  fé  conduce. 

Siam  mandati  a  sbranar  quai  pecorelle  5 
E  difperfi  a  cercar  barbari  climi  5 
Vendoniì  per  vii  prègio  a  gente  imbelle 
I  popoli ò  che  già  fur  sì  fublimi . 

Che  obbrobriose  schedo  alle  città  vicine 
Refi  noi  fìarntrifto,  e  confufoafcoko^ 
Fartola  al  vulgo  vii  d'ogni  confine  5 
Onde  ò  cofperfo  di  vergognali  volto; 

Ancor  da  tanti  5  e  tanti  mali  oppreflì , 
Non  s;ià  ponemo  il  nome  tuo  in  obblioj 
E  con  teco  feruammo  i  patti  efpreffì  y 
Congiugnendo  bcll'oprca  bel  delio. 

Tu  vedi  pur  le  noftre  voglie  interne, 
E  in  ogni  mò  ne  dai  per  dura  forte  5 
Co' dragon l'abitar  nelle  cauerne, 
Fantafma  in  mère  aucr  iempredi  morte. 

Ce  a  fai  che  l'idol  Vie  profani  altari 

Non 


Non  adorammo  >  e  che  per  tua  cagione 
Siamo  ftraziati  ne'  tormenti  amari , 
Come  vittime  mefli  ad  veditene . 

Sorgi  vna  volta  dal  profondo  fonna. 
Sorgi ,  e  fa  5  che  non  fian  già  derelitti 
Affatto  i  semi  tuoi  5  che  più  non  ponno, 
.  In  pouertate^edafpri  duoli  afflitti . 

D'efser  confefsa  9l  cor  cenere  >  e  polue  , 
Proftrato  il  ventre  anco  la  terra  ra de , 
E  locchio  vmiliato  a  te  ii  volue  5 
Saluane  per  tua  gloria ,  e  tua  pietade. 

SALMO   ^VARA.YTESIMO^VARTO. 
Erutì MÌt  cor  me  firn  verhum  bommfòc. 

MI  brillai  cor  metre a  catare  impara 
Il  tuo  gran  vato^oRe^co  nuoiio  ihlc, 
Mouiti  o  penna  eoa  la  lingua  a  gara  5 
E  fermi  3  che  non  a  pari  5  o  fimile . 
Tu  foprauanzi  ogni  bellezza  vmana  > 
Ne'  labbri  di  rubin  te  grazie  ai  iparfe  > 
Ti  bencdifsela  bontà  iourana 
Tofto^che  tua  gentil  forma  gli  apparfe 
Prendi  la  furibonda  sp  :  Ji  allato  y 
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Coti  magnifica  pompa  altiero  incedi > 
Per  l'armi  tue  fe%inuitto  Eroe  pregiato^ 
Per  quelle  profperare  ognor  ti  vedi  * 

Ai  per  regia  virtù  J  efser  feuero  ^ 
Cu?  la  cteitìeftzà  pòi  temperi  l 'irà  ^ 
Ond'è  tua  maeftà  degna  d'impero, 
Che  fol  con  ben'oprare  a  gloria  a/pira  à- 

Le  tue  parole  a  guifa  di  fa  et  té 

San  penetrare  il  più  segreto  internò  f 
Quindi  le  genti  a  te  fi  fan  foggette, 
E  scettro  reggerai  (labile  fcterno  # 

Soura  ogni  più  diletta  creatura 

Tà  Dio  di  fuo  fauòt  rigato  il  serio  £ 
Utuoveftir  di  mirra,  ecaflìapura* 
£  d'altri  ben  foaui  odori  è  pieno . 

Entro  a  ftanzedauorio,  e  d'oitro  ornate 
Le  giouanette  aurai  figlie  di  Grandi , 
D'abito  linde^l  braccio  apparecchiate* 
E  lefte  il  piede  a*  nobil  tuoi  comandi  t 

La  conforte  regale ,  il  tuo  teforo 
Vagheggerai  a  deftra  mano  aflifa  * 
Tutta  vezaofa >  e  con  la  treccia  doro 
Da  gemme  *e  perle  orientai  diuifa  # 

Odimi  o  spofa ,  a  me  l'orecchie  inchina  * 
fa  patria^!  sangue  tuo  poni  in  no  cale* 

Così 


*5 
Così  di  tua  bellezza  peregrina 
Arderà  il  Re ,  che  più  di  tutto  vale . 

Luì  fol  cu  riuenfei ,  e  folo  adora , 

Che  moueran  per  tuo  feruizio  pronti  > 
Altri  nauili  a*  regni  dell'Aurora, 
Altri  d'Ofìroa  fuifcerarei  monti. 

Sebben  Regina  ai  ricamato  il  manto 
D'vn bell'aurato, e fenco  trapunto ,. 
E  vince  il  vifo  tuo  del  Sole  il  vanto , 
Détro  dell'alma  maggior  pregio  è  ginn 

Dietro  ti  mira  vnarnorofa  squadra       toé 
Alle  nozze  venir  di  verginelle, 
Ed  il  fuono  feguir  gamba  leggiadra 

-    Del  fuol  ferendo  or  quefte  parti,or  quei 

Ed  or  con  lento,or  affrettato  metro,      le. 
Ora  le  volte,  e  rote  agili  an  prefe  , 
Ora  il  pafso  dallato,  or  anzi,  or  retro  y 
Or  librate  per  l'aria,  ed  ordifccfc. 

Non  ti  doler ,  che  i  penitor  reiinqui , 
E  i  cari  baci  lor ,  ch'io  fon  prefago , 
Che  in  bella  ricópeia  or  s'appropinqui 
ì)i  generofi  figli  alma  propago . 

Quelli  imperar  vedrai  perl'Vniuerfo, 
E  raffrenar  le  più  superbe  tette, 
Neceiscrà^iamnuilorcetra,  ovex£ 


Vi  far  le  glorie  tue  più  manifefte  . 
SALMO    ^ARAjrrESIMOgVlNTQ, 
Deus  nofìrum  refugium^  &virtus^c. 

E'  Dio  noftro  rtfugio,  e  noftra  forza  : 
Più  volentier  {occorre  a  noftra  viu 
Quanto  vie  più  tribolazion  rinforza, 
E  da  pefti  più  fiere  enne  afsalita,  i 

Difprezziamo  àt\  Mar  dunque  gli  orgogli 
Se  adirato  sì  frema  >  e  furibondo  y 
Che  non  gli  baftì  flagellar  gli  scogli  y 
Ma  i  mòti  immerga  in  mezzo  al  fen  prò 

Iddio  la  fua  città  d'acqua  fugace    (fondo» 
Di  dolci  riui  graziofo  inonda 5 
E  nel  cuor  d'efsa  d'abitar  gli  piace 
Per  ispirarle  a  tempo  aura  feconda  • 

Degl'inimici  1  conturbati  regni 

Crollerà  di  procelle  y  e  tuoni  vn  nembo 
Del  Dio  d'Abram,  che  noi  ne  farà  degni 
Di  ncourarìi  nell'amato  grembo  é 

Vdite  o  voi  con  che  ftupende  proue 
Jbgli  oprerà  là  negli  eftremi  giorni  ^ 
Quando  pace  farà  per  ogni  doue, 

Cia- 
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Ciafcun riuérirà  fuo#IjLimi adorni. 

Le  targhe  fpezzeià  >  le  lance ,  e  gli  archi , 
I  carri  andranno  in  cenere,efauillc, 
Gli  Angeli  a  carezzar  non  faran  parchi 
Nortr*alme,chfa  tal  bene  il  Ciel  {ornile. 

SALMO  $VARANTESMOSESTO. 

Omnes  gentes  plaudite  tftMt£uf)&c* 

CAre  genti  ógnor  gioite , 
Mano  efperta ,  accorta  voce. 

Righi  il  Cieldifuadolcez^a^ 

Or  per  Dio  bell'inno  ordite: 

Grande  a  scettro  5  ira  feroce, 

Scelfe  voi  per f uà  bellezza. 

Per  primizie  >  e  redità  • 
Le  nazioni  poderose, 

E  gli  Eroi  di  fafto  gonfi  f 

Le  campagne  più  felici 

Sotto  *1  voftro  giogo  ei  pofej 

Vi  fur  quefti  archi ,  e  trionfi  : 

Voi  Jafciafte  erme  pendici 

Per  sì  dolce  amenità. 
Ad  vdir  celefte  tromba 

G  Ei 


Ei  però  kn  va  contento 
A  f uà  reggia,  a  Tuo  Fulgore  t 
Qaefta  not&y  che  rimbomba 
Quj roàvói  lieto  concento, 
Voli  fii>l*àle  d'imore 
In  lodar  sua  podeftà . 
ì  gran  Regimi  gran  Monarchi,  t 
Che  pur  Dei  fembrano  al  Mondo, 
Seguiràri  la  fua  bandiera , 
Di  rimorfo,  e  gaudio  carchi, 
Deìl'obbbo  nel  cupo  fondo 
Ripprran  la  cieca  schiera 
Delle  falfe  Deità» 

SALMO  ^ARANTESMOSETTmO . 

JSixgnus  Dominai  y  &.  imi^hklis  :mmisrà'c9 

uè, 
Rande  èMSignorein  tate  eccelfe  prò 
Che  di  memoria  fempiternà  è  degno, 


G 


Ma  crafeendono  il  segno 


Di  lua  città  le  meraiuglie  nuoue  y 
Lo  ftuperìdo  difegno  # 
Fonda  Geriifalemme  ^  impero  amato 
Dall' Vniuerfo  5  ella  '1 5ion  rimira 

Dal- 
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Dall' Aquilon  gelato , 

Chela  difende,  e'ntorno  lesfaggira 

Territorio  beato . 
Inuitta  Reggia  di  Rettor  sourano  5 

E  bene  il  fentiran  y  iquando  le  schiere 

Più  corone  guerriere 

Accolleranno  all'alte  mura  in  vano  , 

Mirabili  a  vedere! 
Oli  àggreffor  prenderà  fiero  dolore, 

Come  femmine  fuole  appretto  a  i  parti, 

E  fuggiranno  fparti 

Come  nauil,  che  d'Euro  il  gran  furore 

Lo  fquarci  a  parti  a  parti  # 
Quefti  fur  vaticini ,  ora  fian  certi , 

Il  tempo  ne  difuela  i  lumi  chiari  5 

Ma  ben  ciafcuno  impari 

A  rifonar ,  che  non  fon  noftri  merti 

Innanzi  a*  sacri  altari  5 
Ma  che  fon  di  quelDio,che,l  Modo  affrena 

Fauori  j  or  l'innalzate  Ebree  donzelle 

Fin  foura  lauree  (Ielle : 

A  fparger  le  fue  glorie  in  ogni  arena 

Mouete  il  piede  f nelle . 
Gli  aiti  alberghi ,  e  le  torri  óra  ammirate 

Alla  bella  òionne andando  intorno, 

G  2  II 
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Il  fuo  bel  pregio  adorno 
Fatech'arriuialla  futura  ctatc 
Sino  a  che  duri  il  giorno . 

SALMO  gVARAMTESMOTTAVO. 


Andite  h&c  omnes gente  f,&c, 


Vi 


•  - 


1  Dite  il  fuon  della  mia  voce  intenti 
Voi  ch'ali  Auftro  abita  te5ouuero  a  Ti- 
All'occafo,e  del  Sole  a*  rai  nifccti,  (le, 
Mefchina  gente ,  e  vii,  ricca,  e  gentile . 

Che  fentirete  d'eloquenza  vn  fiume 
Sgorgar  fenno,  e  dottrina  inficine  accol 
E  detti  prefi  dall'eterno  lume  ti, 

Saran  fu  la  mia  lingua  a  voi  difciolti . 

E  che  degg'io  temer  nell'ore  eftreme, 
Se  non  trouarmi  da  nequizie  cinto  ? 
Ciò  no  intende  IVom,  che  fuda,e  geme, 
E  fcanfail  vero  ben,  fegueil  dipinto  # 

Egli  fi  fida  in  fua  potenza  5  ed  oro , 
Con  efli  vuol  comprar  fino  alla  vita , 
Viuerà  ben  di  là  Tempre  in  martoro  > 
E  folo  qui  l'età  nel  Cielo  ordita . 

Vedo  i  giurti  morir  mattina  >  e  fera 

L*cm- 
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L'empio  penfando  ad  or  ad  or  ne  dice, 
Tutti  miete  venalmente  'Atropo  fiera  > 
Io  vò  gioir  fin  che  gioir  mi  lice . 

Ma  fu  l'arena  fua  fentenza  fonda  , 
Chefequeifonracchiufi  inpocafoffa, 
E1  bella  morte  a  lor  vita  seconda  , 
E  coftui  perderà  l'anima  ,  e  loda . 

Certi  diran,  che  ne'  palagi  aurati 
Almeno  il  nome  fuo  ne'  marmi  incifi 
Rcfteranne,onde  efclamo,  o  forfennati, 
E  dalla  vera  via  torti,  e  diuifi . 

Creouui  Dio  per  immortale  onore, 
E  pur  feguite  le  caduche,  e  frali 
Cofe  ,ede*  bruti  il  confueto  amore  y 
Cogliendo  vii  piacer  ne'  voftri  mali. 

Qundi  vi  miro  neinnfernoafchiatte, 
.  Di  voi  fi  pafceran  vermini ,  e  duolo  } 
Le  volére  glorie  caderan  disfatte , 
Poggeran  fopra  l'Alba  i  giudi  a  vola  l 

Io  pur  tratto  farò  da  quefto  fondo , 

Ch'ò  pollo  iti  Dio  ogni  fperanza  mia  ; 
.Dunque  il  viuer  de'  rei  ricco,  e  giocodo 
Non  arrechi  ftupore,  o  gelofia  . 

Che  quando  gli  corrà  la  morte  ofcura , 
Ignudi  fcenderanno,e  ciechi  all'ombre,' 
G  3  Iser- 
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Iserui  fé  n'andran  ,  fatto,  e  ventura  , 
D'arg6to,e  d'oro  aran  le  inani  fgombre. 

Baiti  loriche  tra  noi  fur  benedetti 
Da*lufinghier  ,chelifeguir  per  Duci, 
Perchè  indurati  ne*  paterni  affetti , 
Poi  faran  lungi  dall'eteree  luci. 

Creolli  Dio  per  immortale  onore, 
E  vollero  feguir  caduche,  e  frali 
Cofe,  e  de' Imiti  ilconfuecoanor©} 
Onde  a  ragion  fono  in  perpetui  mali . 

SALMO  $VARAXTESMONQXQ. 

"Dettt  Beovurn  Domims  iocums  efa  &<, 

QVel  Dio, che  frena  i  minacciofi  bradi 
De'  più  supa  bi  Re,có  e  hiara  tróba, 
Pct  lacuna  dclàol  iinoaila  tomba, 
Sulla  bt  ila  Sion  palcfai  bandi. 
Non  vt rra  iconolciuto ,  vmik  , e  folo  ; 
Ma  dell'arriuo  luo  iaran  furieri 
Tremuoti , e  fuochi  contornanti,  e  fierij 
A  fentir  chiamerà  h  terra,  e  '1  Polo  # 
Dirà  popol  fedele  cai  qm  ti  bramo 
Ad  afcokare  1  santi ,  alti  decreti  ; 

Alle 
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Alle  mie  giufte  leggi  ognun  s'acqueti, 
Ch'io  mi  Iorio  il  tuo  Dio,  ilDiod'Àbra 

Io  non  t'accuferò  ne*  sacrifici  :  pgo  , 

.Se  gli  voleile  quei ,  che  tutto  regge  s 
Nò  li  trarrla  dalla  tua  mandra5o  gregge. 
Ne  ccrcheria  per  valli  ,  ouuer  pendici , 

Mie  fono  e  le  domestiche  5  e  filatila 
Beine ,  e  gli  augei  dipinti  a"  più  colori  ò 
De*  fiori, e  pernii  più grntih  odori , 
E  tutte  le  bellezze  alme  campdìn  # 

Se  pur  midrifle  me  cibo  terreno 
Non  tei  domanderia  già  per  aiercecfe5 
Che  qiuto  adorna  il  fiipl^uiro  il  Sol  ve 
Giace  raccolto  nel  mio  vailp  leuo .    de 

La  carne  diuorar,  fungere  li  sangue 
D'aneti  iuenau ,  vccifeagntlle, 
Donun  ie  lo  vorrà  chi  fc  te  ideile , 
Di  cui  fenza  l'aita il  Mondo  lancile? 

Fammi  dell'alma,  e  '1  cor  lincerà  orferca . 
E  che  la  lingua  tua  lieta  niuone 
Le  [odi  mie,  che  quello  c'1  guiderdone, 
Che  pe5  gran  benefici  Iddio  ne  merta . 

Pregami  poi  fé  le'  da  pene  afflitto  , 
Ch'io  ti  trarrò  dallVifpra  doglia  ria  : 
Ma  peccator ,  che  della  legge  mia 

G  4         Ser- 


Seruar  profetò  fuor  quanto  n'è  fcritto  ; 

Perchè  dentro  mia  nobil  disciplina 

Metti  in  obbliuione,anziindifpregio, 
Efembrati  acquiftar  folenne  il  pregio, 
Se  co'  ladri  ne  corri  alla  rapina? 

Degli  adulteri  fegui  ipraui  efcmpi, 
Ai  fempre  le  parole  acconce  in  modi  , 
Ch'altro  nò  fpiran,che  mezogne^e  frodi 
Da  partorir  ruine ,  e  grani  fcempi . 

Non  folo  appon  menzogne  a  gente  ftranaj 
Mad  a  quel ,  che  dell' vcerò  materno 
Surfe  ftelfo  ,  che  tu ,  tanto  ai  l'interno, 
Tanto  natura  peffima,  inumana. 

Mi  giudicaci  a  te  medefmo  eguale , 
Mentre  che  quali  addormétato  tacqui, 
Chel  tuo  amorfo  attéder  mi  copiacquij 
Ma  in  fin  non  refta  inuendicato  il  male  • 

Lforribil  fallo  tuo  preifo  alla  fronte 
Ti  porrò  viuo ,  onde  farai  conuinto  5 
Or  apprendi  amator  del  falfo ,  e  finto. 
Che  1  retti  fol  volan  d  Amore  al  fonte. 


SAL- 


SALMO   CINgVANTESIMO. 
ìéiferere  mei  Densfecundum  magnamftc* 

T^\Elle  miferie  mie  Signor  ti  dolga  » 

^-^Laui  le  macchie  al  cor  di  grasie  va  rio. 
Quel  che  ne  tiene  auuinto  il  laccio  rio > 
La  tua  mifericordia  ampia  difciolga  • 

La graue iniquità  pur  laconfefso, 
E  rimmagine  no  dinanzi  al  volto , 
Che  in  tanta  cofufion  mi  tiene  inuolto  l 
Sì  mi  confuma.,  ch'io  non  fon  più  defso  • 

Tu  ben  vederti  il  mio  delitto  arcano, 
Dunque  al  tuo  tribunale  io  non  poria 
La  pafsata  negar  rabbia ,  e  follia 
D'omicidio  crudel,  dimore  infano. 

Ma  d'intero  perdon  viua  ò  la  speme , 
Chedall'aluo  materno  io  fui  concetto 
Con  duro  sprone  a  inordinato  affetto, 
Sin  quiui  del  peccare  attraili  il  seme . 

E  tua  benignità  rimirar  fuole 

A  aiente,  che  fiiicera  i  falli  accufe  y 
Quindi  ne  furo  alte  virtù  di  infufe 
Di  nudar  miften  a  ime  parole. 

Stria- 
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Stringi  d'ifsopola  sacrata  fronde, 
E  con  fue  filile  afperfe  ella  mi  toccW, 
E  più  che  neiie  5  che  *n  bel  colle  fiocchi 
Verran  le  colpe  mie  candide 5  e  monde \ 

Si  lo  fpero  5  mio  Dio  5  d'auere  in  forte , 
Ch'affatto  le  cancelli  >  e  poi  le  vene 
Rideran  di  dolcezza  7  e  gaudio  piene, 
E  frefche  torneran  le  guance  (morte*  ) 

Nel  petto  vn'altro  cuor  mi  rinouella  , 
Se  ne  vadati  da  me  gli  fpirti  antichi , 
Ne  vengati  de  più  retti ,  e  piti  pudichi , 
Mai  fi  diparta  tua  fembianza  bella . 

Tiemmi  nel  ben  oprar  collanti ,  e  ialdi 
Ipenfier  sicché  maicangin  laforma5 
E  prometto  infegnar  siffatta  norma  3  di, 
Che  gli  empi  all'amor  tuo  chiamile rifea! 

Dal  sangue,  che  ad  ognor  vendetta,  ed  ira 
Grida  ver  me,  la  tua  pietà  mi  frodi, 
E  la  voce ,  che  chiufa  alle  tue  lodi 
Funne, aprirai!  fulFeburnea  lira. 

Quello  fia5  perchè  fo,  che  tuo  volere  , 
Più  ch'altro  ama  d'vdirle  in  puro  ftile. 
Congiunto  con  vn  cuor  contrito  vinile, 
Del  reflo  ti  daria  vittime  a  fchiere . 
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Benignamente  mie  preghiere  afcolta.,' 
Acciocch'io  viua ,  e  con  patema  curat 
Io  po(Ta  di  Sion  le  sacre  mura 
Difender  dalla  gente  iniqua  3  e  (tolta  # 

1,'oftie,  l'offerte y e  gli  olocaiifti  prefi 
Alior  da  te  faranno  5  e  i  Sacerdoti       ti 
Chini  il  ginocchio,?'!  guardo  alto  deuo 
Porran  vitelli  fu  gli  altari  accefi . 

SALMO  CIN^VANTESIMO  ì. 

Qui*  gloriarti  in  mutiti*  *  &c+ 

PErchè  vanto  ti  dai 
Delle  malizie  fini  vomo  peruerfo 
Pfc(fer  maeftro,  e  donno  ? 
Enonpenii  giammair 
Ch'a  ingolfarti  ne'vizi?efserui  immerfo, 
Per  quelli  lafcerefti  il  cibo,  e  1  fonno  . 
La  tua  lingua  tagliente 

Più  che  ferro  arrotato  5  all'empia  cote 
S'aguzzo  dell  inganno  ^ 
Ne  mari  fi  duole  5o  pente. 
Se  non  quando  l'azioni  altrui  percote 
Senza  total  roui u  a>  o  graue  danno  . 

Dio 


it>8 
Dio  della  patria  in  banda 

Quindi  permetterà  j  che  tu  infelice  t 

Per  arene, e  deferti 

Vadi  tapino  errando, 

E  che  ftrappati  fin  dalla  radice 

Miri  i  tuo*  frutti  crudelmente,  e  fpertj,1 
Ben  fia ,  ch'alle  tue  fpefe 

Il  giudo  impari ,  e  che  ridendo  dica 

Ve  là  colui ,  che  chiede 

Nelle  fue  vane  imprefe 

Solo,  e  nell'oro  auer  fortuna  amica, 

Sprezza  di  Dio  configlio^temajcfede. 
Quanto  a  me  non  difpero 

Fruttificar  qual  verdeggiante  vliuo 

Nel  campo  del  Signore, 

Ed  il  gran  nome  altero, 

Quando  farò  dopo  la  morte  viuo. 

Benedir  fernpre ,  ci fuo  diuino  amore. 


SAL- 


SALMO  CmgVANTESlMO  li. 
Dixit  injtpiens  in  corde  f ho  5  &c. 

TVrba  folle  entro  del  seno , 
D'opinion  falfe  >  e  diftorte, 
Che  raccogli  vn  rio  veleno , 
Più  nociuo  della  morte . 

Ai  nel  corpurchelVmana 
Condizion  dal  cafoèretta^ 
Fantafia  cotanto  infana , 
Che'l  timor  di  Dio  rigetta* 

Ond'ei  su  dall'alta  spera 
Per  fauer  rimira  in  giufo, 
Se  cosìftrania  chimera 
Tutto  '1  popol  n'à  delufo . 

Ciafcheduno  efser  macchiato 
Della  ftefsa  pece  feopre, 
Al  penfiero  federato 
Più  cattiuefeguon  l'opre, 

NellVccider  grinnocenti 
Ben  fi  prendon  più  diletti, 
Oin  rapire  ori  5  ed  argenti , 
Che  in  guftare  i  cibi  eletti . 

No  a 
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Non  s'inuoca  mai  1  Signore  y 
Sempre  sa  vana  paura , 
Che  '1  misfatto  turba  fl  corcr, 
Par  gigante  vn'ombra  pura  . 

Vi, trarrà  dalle  midolle ^ 
Dalle  fibre  ogni  virtute 
Dio  >  che  voi  deprezzar  volle  ± 
Che  fprezzafte  ftia  fallite  m 

Quando  fiati  que1  di  ridenti  > 
Che  la  plebe  tua  cattiua , 
Da  Sionne  abbia  i  contenti  $ 
Siadifciolta>  anzi  nuiua? 

Vdiranfi  allor  ridire 
Tue  mirabili  prodeziè^ 
Su  le  cetre  3  fu  le  lire 
Dalle  voci  al  cantò  aiiùeMC* 

- 


SAL- 


Ili 

SALMO  CIiY£VAiYTESIMO  III. 
Deus  in  nomine  tuo  fzlwm  mefxc^  £rr. 

TV ,  che  (e  giudo ,  e  santo 
Signor  fammi  ragione,  e  fu  dall'Alto 
Comprendi  mie  querele,  ed  a  cotanto 
Atifronto  foitener  fammi  di  fmalto . 

Che  genti  traditrici 

Si  leuan  cotro  a  me  congiunte  a  fchiere 
De*  più  potenti,  e  barbari  nemici , 
Eniuntimordi  Dio  nel  cuor  li  fere. 

Ma  ecco  ora  1  aita 

Da  te,che  vùol,che  ri  male  addoffo  torni 
Alorycheminicciaroalla  mia  viti  $ 
E  disfatti  vedràn  gli  virimi  giorni. 

Lieto  defir  mi  ferito 

D'offrire  armenti,  e  di  lodar  tuo  nome, 
Che  focto  gli  occhi  ò  laduerferio  fpéto, 
E  «atto  fon  de'  guai  dalTafpre  so.ne . 


SAI 
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SALMO   CWgVANTESlMO  K£ 
Exwdi  Deus  orati onem  tneam^&c9 

A  Librazione  mia  pronta, e diuota 
Volgi  o  Rettor  sourano  i  lumi  intéri, 
Non  voler,  che  negletta  a  te  percota 
L'orecchie  lVmiltà  de  miei  lamenti  # 

Palla  tribolazion  cinto  mi  veggio , 
E  miro  il  peccator  venirle  he  vibra  (gio 
Contro  me  fl  ferro,  onde  il  timor  di  peg 
Sangue,  e  fpirto  m'agghiaccia  in  ogni  fi 

Mi  perìeguon  no  folo  vomini,ed  armi,(bra# 
Ma  le  calunnie,  onde  la  morte  attendo 
Ad  ora  ad  ora  ,e  doue  guardo  panni, 
Ch'indi  (cocchi  a  ferirmi  vn  dardo  orré- 

Entrar  mi  fembra  nella  cieca  tomba ,    do# 
E  tra  me  dico,  e  intanto  mi  confolo  , 
Chi  mi  darà  le  penne  di  colomba 
A  ripofo  cercar  per  iaria  a  volo  ? 

Ma  comprendone  quello  efler  no  puote3 
Però  tremando  vo  co*  pie  raminghi  > 
Ad  afpcttar  le  forze  non  ignote 
A  me  di  Dio  ne*  luoghi  più  lolinghi  j 

Pre- 
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Prcdpitin  nel  fondo  de1  perigli 
Gii  abita  tordella  città  nemica  * 
Diuidanii  tra lor  così  i  configli, 
Che  fé mprcl'vno  al Pai tro  contraddica.' 

Ella  à  le  fcolte  armate  fulle  mura , 
Che  iniquità  n'è  sol  maeftra,  e  duce, 
Perle  vie  non  fi  (con tra  altro,  che  vfura, 
L'ingiuftizia  fi  (Urna,  e  vi  riluce. 

Se  coniingiurie  vn'inimico  aperto 
Affrontato  rnaueife  io  midorria 
Meno,e  fé  dalPinfidie  anche  couerto 
Verme  corfo  ne  foffe  il  foffnna  5     F 

Ma  quel  con  cui  iedeua  ad  vna  menfa , 
De*  medefmi  interefli ,  e  dVna  fede, 
Che  py  fia  traditore  è  doglia  immenfa  ^ 
E  merta  ei  dfcfser  d'ogni  pena  erede. 

A  ragion  dunque  dalla  terra  vino 
Inghiottito  io  bramo,  e  di  tal  sorte 
Degno  è  chi  di  pietà  fempre  fupriuo, 
E  in  fé  racchiufe  inique  voglie,  e  torte* 

Io  quando  tuffa  il  Sole  i  rai  nell'onde , 
O  gli  trae  sul  mattin  dalla  manna , 
E  a  mezzo  '1  Ciel  più  forte  gli  diff  jndcÈ 
Voglio  inuocar  l'eterna  aura  dniina  . 

Efpcro  ritrouar  l'antica  pace, 

H  Eia 
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E  la  turba  i  che  m*à  cotanto  ftretto  ^ 

Che  già  fu  mia  vafsalla,  e  mia  feguace, 

Vmiliarfi  debba  al  tuo  cofpetto% 

Ella  fdegna  cangiar  l'vfato  ftile, 
Sempre  più  pertinace  è  nell'errore, 
Quafi  le  legai  tue  il  prende  a  vile, 
In  fin  prouera  chfai  la  mano,  e  'l  core. 

Spiran  fue  parolette  vn  dolce  fiato 
Sparfo  di-mele,  ebalfamo  odorofo, 
E  in  vn  tratto  ti  fenti  il  (en  piagato 
Dallo  ftral  chafottolevefti  afeofoj 

Lafcia  al  Signor  di  te  cura ,  e  penderò, 
Se  pericolerà  talor  tua  naue, 
Vn  venticel  vdrai  venir  leggiero  , 
E  dileguarfi  la  tempefta  grauc^,  # 

Nel  mezzo  del  cammin  di  noftra  vita 
Vedo  cadere  il  ladro,  e  l'omicida , 
Doue  inaigli  varrà  chiedere  aita, 
Io  Tempre  auro  di  Dio  la  scorta  fida  « 


SAL- 


ti* 

SALMO  CLV£VAXTES1M0  V. 

Miferere  mei  Deus  quonttm  conc*tcauit 
me  homo  t  &c. 


VNVomo  mi  perfegue, 
E  conculcar  mi  vuole. 

Ne  mi  da  pace ,  o  tregue 

Splendati  le  stelle ,  o  fi  Sole^ 

Padre  ei  di  crudeltà, 

Tu  Dio  della  pietà. 
Molti  guerrieri  à  feco , 

Che  vanno  armati  intorno, 

E  fé  cerco  vno  speco  , 

Codianmi  notte,  e  giorno, 

Fieri  contro  vn  che  fugge, 

E  che  timor  lo  ftrugge. 
Miferere  di  m^, 

Che  delle  tue  promeffe 

Auueriità  non  è, 

Così  lo  forte  impreflfc, 

Che  la  mia  falda  speme 

Nei  cuor  cancelli,  o  fccme. 
Le  parole,  e  Io  ftralc 

H  2  la 


In  fin  difpreezerò 

DeiTVom  ài  carne  frale 3 

Mentre  ti  mirerò  5 

Taluno  amico  faffi 

Per  ofiferuatmi  i  pafli  # 
Quindi  luogo  opportuno 

Ferma  a  tendermi  inèdie;} 

Sempre  del  breh  digiuno^ 
Nudrito  di  perfidie  1  1  WJ 

Quanto  lo  /offrirai 
Senza  ruine,  e  guai? 
Narrandoti  mia  vita 
Colma  di  tanti  danni  * 
Da  tanto  duo]  ferita  y 
Vedo  mie*  graur  affanni 
Stillati  in  caldo  pianto 
Starti  in  bsi  ;yafa  accanto g 
Segnai  >  che  fammi  accorto  y 
Chfaurò  da'  Cieli  amici 
Il  defiato  porto  > 
E  i  già  braui  nemici 
Andran  volgendo  H  dorfo 
Al  mio  veloce  corfo. 
Le  piante  dagl'inciampi  , 
Me  toglierti  da  morte  5 

Qnai 
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Quai  Iodi  fia  ch'io  (lampi 
Degne  di  tanta  sorte? 
Mentre  auro  lume,  e  fpirti 
Vorria  fempre  gradirti . 

SALMO  CIXgVANTESIMQ  VI 

Mìferere  mei  Deus  miferere  mei^&c. 

MErcè  Signor  ,  mercede,  ni, 

Sin  che  paffi  la  pioggia  degli  affan 
Velami  all'ombra  de*  tuo'  fteii  vanni, 
Che  fé1  la  mra  Speranza  ,  e  la  mia  fede . 

Non  faran  grazie  nuoue, 
Che  mecre  mi  calcaua  il  Fier^dall'Alco 
Venne  l'aita  ,  ed  ei  reilò  di  {malto, 
So  tua  pietade  a  mille  a  mille  proue* 

Dalle  bramofe  goie 

Mi  liberaci  de'  lcon  frementi, 
E  di  calunnia  dagli  acuti  denti, 
Che  più,  che  spada,  e  lacia  vccider  fuo- 

Scopri  dal  Gel  la  fronte,  le. 

Di  tua  giuftizia ,  e  di  tua  gloria  i  rai 
Fa  dilatar  per  TVniuerfo  ornai, 
Che  più  no  poflb  tanti  aggraui,edonte# 
H  j  Reti, 


Vi* 

Reti,  e  lacciuoli  fpeflt 

Tefermi  al  varco,  e  di  profonde  caue, 
Sebben  giufto  giudizio  in  fine  gli  auc 
Traboccar  fatti  ne  lor  foffi  fteffi . 

Ma  preparato  ò'I  core 

Vengami  gioia,  o  duolo,o  mortelo  vita, 
Per  efaltar  tua  maeftà  infinita 
Lieto  temprar  le  corde  mie  fonore  . 

Dunque  salterio, e  cetra 

Venite  pronti ,  e  tu  spirto  diuino  , 
Che  mi  fuoli  infpirar,che bramo  infino 
Con  gli  accenti  toccar  le  nubii  e  l'Etra  # 

Quando  comincia  il  canto 

A  feioglier  l'augelletto,  allor  mio  ftilc 
Principerà  per  la  nazion  Gentile, 
E  per  1  Ebrea  il  tuo  fublime  vanto. 

Dirà,  che  la  tua  reggia 

D'arte,  e  natura  i confertati  balli 
Regge ,  e  del  mare  1  liquidi  cnltalli , 
E,  in  lorama  cjuato  lì  5 ole  aureo  vagheg 

già. 


SAL« 


SALMO  ClNgrANTESMO  Vi!. 
Si  vere  vtique  iafiitiam  lo^uiminiy  (?c. 

ONd'è ,  fa  pere  il  bramo  , 
Ch  alle  fagge  parole  >  e  giufti  fete, 

E  ragione  apprendete 

Tutti  o  figli  d'Adamo  , 

Poi  nel  core ,  e  nell'opre 

Non  va  chi  Tingiuftizie  non  adoprc? 
Appena  lafcia  il  latte* 

h  le  falce  tenaci  il  pargoletto, 

Che  per  mero  diletto 

Le  vie  frequenta  >  e  batte 

Degli  erron  5  ed  il  serpe 

Gli  elee  dal  leno>  e  intorno  aggira^  e  (èr# 
Al  ben  l'orecchia  chiude,  pef 

Come  afpido  fuol  far ,  di  fauic  note 

Se  timore  il  percotc^  5 

Così  non  vai  virtudc 

A  tocche  non  impiaghe 

D'incantatore  antico  >  o  fcaltre  maghe • 
A*  leoni  il  Signore 

H  4        Tri- 
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Triterà  in  bocca  i  denti  ,  e  le  ma/cella. 

Ne  l'arco  ,  e  le  quadrella 

Deporrà  del  furore , 

Sin  che  manchi  lor  lena, 

Ch*è  poca  pioggia  in  affetata  arena  # 
Saran  qual  cera  al  foco  , 

OdalSoI  neue,  o  gelida  pruina, 

O  tenerella spina, 

Che  tronca  dal  Aio  loco 

L'agricoltore  innanzi. 

Che  più  s'induri ,  e  in  ritardar  s'auanzi  f 
Mirerà  la  vendetta , 

E  del  sangue  di  lor  fatto  le  vn  Iago  % 

U  buon  con  occhio  vago; 

Quinci  frutto  sa'pcttj , 

Che  fueli  dferne  Dio , 

Ctie'l  giufto  itringe  al  icn,difcaccia'l  rio. 


SAL- 
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salmo  cmgyANTEsmo  viu. 

Eripe  me  de  inimici s  meis  Deus  meusy  (?cl 

SVellimi  dalle  man  def  rei  maligni 
Rettor  delMòdo^per  pietà  lo  chieggio, 
Allontana  da  me  gli  vomin  sanguigni  , 
Ch  appreflarfi  infunati  or  ora  io  veg- 

Ecco,  che  quafi  fon  lor  prigioniero ,    gio. 
Circonuallato  da  poifenti  schiere, 
Ne  vaimi  il  cor  puriffimo^efiacero  % 
Bell'opre  ,  e  le  parole  veritiere  # 

Corri  al  foccorfo  5  e  vedi  i  miei  dolori  y 
Degli  eferciti  pure^ed'lfdraellc 
Il  Dio  tu  fé'.  Quando  verran  gli  albori 
Del  dì,  che  perderai  ogni  ribelle  ? 

Allorconucrtiranfi  gl'inumani  5 
Ma  fia  del  Mondo  vcrfo  la  gran  fera  , 
Vrieran  come  gli  arrabbiati  alani , 
Preci  replicheran  d  Vmil  maniera. 

Per  ora  contro  me  configli  occulti 
Vanno  tramandole  nelle  labbra  ars  lfar 
Ma  fpero,  che  farai,  che  ne  rifulti    mi. 
Nulla,  anzi  ch'io  ne  rida ,  e  gli  difarmi  ■ 

Di 
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Di  me  farai  Tempre  cuftodia,  e  rocca , 
C  he  quando  fui  di  mie  fortune  in  forfè, 
Prima  ch^aprir  per  te  inuocar  la  bocca. 
La  tua  mifericordia  alta  precorfe . 

Vedrò  contento  gl'inimici  miei 

Dalla  gloria  deporti,  epermartoro 
Sperfi  pel  Mondo  ;  ma  non  già  vorrei 
Affatto  fpenta  la  memoria  loro . 

Pe'  fuoi  delitti  il  popolo  mendace 
Colto  farà  nella  superbia ,  efafto, 
Per  auer  beftemmiato  Iddio  verace, 
Vedraffi  il  regno  confumato,  e  guaito. 

E  faprà5chenonfol  la  gente  Ebrea 
V  uol  il  Signorina  quei  d'ogni  còtrada  , 
Ne  vorrebbe  elfer  più  qual  li  folea , 
Ma  troppo  a  ripentirfi  è  flato  abbada. 

Nel  correr  fembrerà  veltro  affamato, 
Girerà  intorno  a  dimandar  del  pane  , 
Edi  difperazion  darà  latrato, 
Ch'aura  per  tutto  le  perfone  ftrane* 

Ed  io  liti  dal  principio  del  mattino, 
A  lodar  prenderò  la  tua  fortezza, 
Refugio  forti  alleffer  mio  mefehino, 
Se  mio  bé*mio  foftegno,e  mia  vaghezza. 

SAL- 
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SALMO  CIN^VANTESIMO  IX. 
Deus  reputi/lì  nos ,  (?  deflruxifti  nos>  frc, 

DA  te  lontano 
iNe  difcacciafti5  e  diftruggefti  o  Dio, 

Verfo  di  noi  volgi1 1  fembiante  vmano, 

Manda  Tira  iti  obbliof 
Il  noftro  fuolo 

Tutto  turbarti  con  orrende  feoflfe, 

Sani  delle  ferite  il  fiero  duolo  > 

Chi  la  saetta  mo(fe. 
Afpro  liquore 

Alpopoltuo,  fpettacolo  infelice 

Fatto ,  mefcefti  di  crudel  rancore  > 

Con  man  vendicatrice. 
Amaro  cenno 

Fu  5  perchè  i  serui  tuoi  fuggan  dall'arco 

Della  deftra  immortale^  mettan  fenno? 

Tò  loro  il  graue  incarco. 
Voce  diurna 

Or  mi  fuona ,  chY  miei  già  trionfante 

Sichima  fpartirò  con  la  vicina 

Valle  amena >  abbondante. 

Mio 
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Mio  scettro  ottiene 

Galaada,Manaflfe,  edEfraimo, 

Moaba  entra  nellvrna  di  nùafpene, 

Cotanto  mi  fublimo. 
Io  Re  di  Giuda 

In  Idumea  diftenderò  Tarmata, 

Ogni  gente  più  barbara,  e  più  cruda 

Innanzi  auro  proftrata. 
Città  munite 

Chi  penetrar ,  e  debellar  mi  face  ? 

Se  non  tu  Dio ,  a  cui  non  fur  gradite , 

Giànoftra  spada,  e  face. 
Ogni  altri  è  frate^ , 

Alla  tribolazion  porgi  riftoro, 

Fa  che  torto  ghirlanda  trionfale 

Cinghiam  di  verde  alloro . 


SAL« 
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SALMO  SÈSSANTBSIMO. 

%x%uiì  Devr  deprecltiontm  tnexm^&c. 

ODio ,  mia  fcorta  fida, 
Di  Paleftina  su  gli  eftremi  liti 
A  te  mando  le  voci,  anzi  le ftrida, 
Noti  ila  n  gli  affetti  miei  da  tefcherniti! 
Già  da  fiero  periglio 
Mi  ritraefti ,  e  in  infalibi!  pietra 
Portarti  pue  non  gi  tigne  arte,o  codglio 
Dell'inimico  accorto  >  o  la  faretra  • 
Nella  tenda  reale 
Dell'efercito  tuo ,  fa  ch'io  la  pace 
Ritroui,  efotto'l  vel  di  tue  grandmale 
Scampi  le  brame  dogai  augel  rapace . 
Di  retaggio  m'adorni 

Già  veggio  di  frenar  popolo  eletto,  (ni 
Multiplicarnel  Regno,egli  anni,e  gior 
Con  la  mia  ftirpe,  caro  al  tuo  cofpetto . 
Non  fallace  5  ma  vera 

Pia  la  credenza ,  onde  la  cetra  prendo  , 
E  in  salmodia  d'alta,  e  gentil  maniera , 
Sempre  di  celebrar  tue  grazie  intendo . 

SAL- 
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SALMO  SESSANTESIMO  t. 

Non  ne  Ùeofttbieeta  erti  anima  meat  &el 

fo, 

E  A  chi  fuor,ch'al  mio  Diochieder  ripa 
Oue  ogni  bene,ogni  toforto  è  aicoio? 
Altroue  andar  per  la  fallite  mia 

Fora  vano  pender  ,  graue  follia  # 
In  lui  collante  rimarrommi,  e  fermo  mo, 

Sin  che  l'alma  dia  moto  al  corpo  infer- 
Dunque  lungi  da  me  spirti  d'Auerno  , 

Lungi  da  me  tornate  al  voltro  Inferno* 
Tornate  a'  voftri  pianti ,  a*  voftri  lindi 

Voi  fieri  tentatori ,  ed  omicidi 
DW  vomiche  qual  paretele  he  s'inclina 

Ad  ogni  pò  di  feoifa  à  la  mina . 
Il  mio  pregio  più  caro ,  anzi  il  mio  regno 

Peniate  d'inuolar  col  prauo  ingegno . 
Quando  corro  veloce,  e  fitibondo 

Ai  viuer  »  che  par  afpro,  ed  è  giocondo; 
La  squadra  tenebrofa ,  lufinghiera 

Mi  promette  la  vita,  e  vuol,  ch'io  pera  « 
A  Dio  femprc  farò  feruo ,  e  soggetto  9 

Che  fgombrerami  ogni  viltà  dal  petto  y 

Con- 
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Control  nimico  andronne,eg!i  pur  frema* 

O  fcuota  il  brando  non  farà,ch'io  tema. 
Volto  aldiuin  vittoriofo  fcampo 

Non  lafcerò  della  battaglia  il  campo . 
A  voi  mi  volgo  abitatrice  gente 

Del  suoi  temprato  j  gelido ,  e  rouente, 
Dal  cupo  feno  fé  trarrete  il  core, 

E  in  olocaufto  accefo  al  mio  Signore 
li  porgerete  3  con  perpetuo  corfo 

Verranui  da  fuo  fiato  aure ,  e  foccorfo  E. 
Ma  ingannati ,  e  miferi  mortali , 

Ch'andate  idolatrando  i  voftri  mali  , 
Lforo  5  e  l'argento ,  i  furti,  e  le  rapine  , 

E1  fo!  la  voftra  mira ,  il  voftro  fine  , 
Ed  a  prouare  in  giulta  lance  appefa 

La  vanitade  ,  e  voi  ella  più  pcfa # 
Vdite  in  fin.  colui  .che  '1  Mondo  resgc 

A  gli  vomini  pon  freno ,  e  da  lor  legge, 
Se  premia  le  gentili  opre ,  e  corona ,  ' 

Soura  le  ree  anche  adirato  tuona. 
E  febben  fiiapietadeèilluftre^em.igna, 

La  giuftizia  non  mai  fé  le  fcompagna . 


SÀL- 
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SALMO  SESSANTESIMO  IL 
Deut  Deut  meut  ad  tede  luce  vigiloy&c. 

QVando  vefte  i  bei  colori 
L'alba  chiara,  e  rugiadofa, 
5'omailcrin  di  perle,  e  fiori» 
Qualnouella,evagaspofa. 

Allorlafciofonno,epiume, 
E  te  Dio  cercone  contemplo, 
M'innamora  il  tuo  bel  lume  , 
DVxmi  bello ,  e  buono  efemplo . 

Il  mioDcorpo,  e  l'alma  pura 
Del  tuo  ben  di  fete  abbonda  : 
Così  terra  in  grande  arfura»  : 
Pioggia  brama, chiede  l'onda. 

Per  i  luoghi  abbandonati, 
Tra'  dirupi  più  Icoicefi, 
Come  in  templi  doro  ornati 

Tue  virtudi, e  glorie ìntefi. 

E  perchè  si  mi  confoh 
A  dir  vò le  labbra  aprire, 

Che  più  godo  in  quelli  voli, 
Che  nel  viuete,  e  gioire. 


Con  la  lingua ,  è  con  le  mani 
L'efaltarti  anco  mi  bea, 
Così'l  cibo  i  membri  vmani , 
E  rallegra ,  e  si  ricrea . 

Se  in  fortuna  afpra ,  ed  acerba 
In  memoria  ebbi  il  tuo  nume, 
Or  fe'lduolfidifacerba 
Crefcerònel  bel  coft  urne. 

Sotto '1  caldo  di  tue  penne, 

10  migodoognor  ficuro, 

11  mio  spirto  a  te  s'attenne 
Sempre, come  a  saldo  muro  ~. 

Chi  di  perdermi  defio 

Ebbe  andrà  nel  baffo  Inferno , 
Degli  error  pagherà  '1  fio , 
Tribolando  in  pianto  eterno . 

Non  aura  ne  pure  auello 
Colui ,  ch'ebbe  tanto  fatto , 
Che'l  ricopra,  e  d'ogni  augello»' 
E  di  lupi  farà  pafto , 

Del  Re  lieto  i  buon  vaffalli 
Seguiran  parole ,  ed  atti , 
Cercheranno  selue ,  e  valli 
I  nemici  flupefatti . 

I  SAU 


SALMO  SESSANTESIMO  III. 

Exciudi  Deus  oratiónem  Meim  cum  deprecor. 

* 

L'Vmili  mie  domande 
Odi  ó Signore,  e  pur  ferena  il  vòlto , 

Dalì'infidie  nefande 

Fa  5 che  dell'inimico  io  non  fie  colto . 
Già  dall'empie  congiure 

Mi  traeftide'  giudici  maligni , 

Dalle  genti  più  dure 

Contro  di  me  de*  rigidi  macigni . 
Come  fpada  pungente 

Fcron  la  lingua  >e  1  dardo  vclcnofo 

Dnzzaro  all'i  nnocente, 

Tenendo  il  braccio  traditore  afeofo. 
Quettaperuerfa  setta > 

Nel  maneggiar  sì  torbido  configlio  j 

Chi  ne  farà  vendetta 

Difle^echi  volgerà  Curiofo  il  ciglio  f 
Nuoue^eftrane  maniere 

òtudiaron d'afpri  inganni,  e  femprein 

Ecco 5 che  Dio  gli  fere  vano: 

Nel  fen  profondo  con  pofsentc  mano 

Co- 


Come  di  paruo  infante 

Ebbero  il  cuore  ,  e  sì  dier  leferità 

Quai  da  polfo  tremante, 

E  le  calunnie  contro  lor  fon  gite* 

Vn  gelido  timore 

I  circolanti  ad  vno ,  ad  vnforprcfe* 
E  Tarmi  del  Signore 
S'illuftraro ,  e  le  fue  nobili  imprefe* 

In  Dio  porrà  la  fpene 

Quindi  Tvom  giufto,e  'n  lui  farà  giocon 
Donde  ogni  gra^ia  viene,  do, 

E  celebre  ne  fia  per  tutto  1  Mondo . 

SALMO    SESSANTESIMO  ìVé 

Te  decet  hymnus  Deus  in  Syon ,  &c* 

CAntare  inni  conuiené 
Alla  gloria  di  Diode  piufeftofi; 
Che  fu  le  piagge  amene. 
Già  vi  rimiro  o  mie  donzelle,  e  spofi, 
Di  Solima  3  e  Sionne  otfrendo  i  voti 
Allalco  Ciel  ditioti # 
Che  non  (ia  menzognero 

TI 

II  mio  predir  deh  fa  Nume  verace  ! 

I  2  Ogni 


13* 

Ogni  popol  piu  fiero  > 

0  più  gentil  fi  per  l'eterna  pace 
Veggio  correrai  tempio  >  jj  sacrifici 
Ne*  giorni  allor  felici . 

Peccammo  si  noi  niego, 

Ma  del  noftro  fallir  ne  fur  cagione 

1  noftrì  padri ,  il  priego 

Dunque  nonfdegni,edil  fallir  condone 

La  tua  pietade  5  e  ne  farem  beati 

A  gli  aitar  fortunati . 
Lì  d'ogni  bene  il  seme 

Lieti  correm  %  di  cui  la  merauigìia 

Sì  n'accende  la  speme 

Sin  de  lontani  all'vltinia  famiglia , 

Che  fia  di  terra  ferma  entro  '1  confine , 

O  in  mezzo  alle  marine. 
Quefto  a  te  facil  proua 

Fia ,  che  formarti  il  pelago  profondo  > 

Sì  ch'ogni  aura  Io  moua , 

Éalle  montagne  ftabilifti  il  pondo  > 

Acciò  non  curin  d'Aquilon  la  fcofsa  : 

Cotanta  è  la  tua  poisa  . 
Poncfti  amari  segni 

Di  faette,  di  fiamme,  e  tuoni^  e  lampi  5 

Perchè  temangli  sdegni 

T&oi 


Tuoi  li  mortali  5  e  da  gli  ecerei  campi 

Nafcer  facefti  >  e  tramontare  il  Sole , 

Onde  ognun  fi  confolc^i  • 
Vifitafti  la  terra, 

E  fpargefti  da  nembi  acqua  feconda  •> 

E4  ella  il  fen  difserra, 

E  di  frumenti  3  e  di  delizie  abbonda  : 

Per  mantener  le  selue  5  ci  prati  viui 

Empietti  i  fiumi ,  e  i  riui  , 
Seguita  pur  de'  solchi 

Ad  impinguar  di  tuo  fauor  le  glebe , 

E  i  pallori  5  i  bifolchi 

Ne  gioiranno ,  e  pecorelle ,  e  zebe  : 

Che  ne  germineran  f  rondi  3  e  rampolli 

Le  valli  bafse,  e  i  colli. 
La  gran  ferie  degli  anni 

Benedifci  5  che  quafi  vna  corona 

Tefson  battendo  i  vanni , 

Mentre  girando  IVn  l'altro  abbandona, 

E  laltro  fegue,  e  fin  gli  afpri  deferti 

Di  frutti  auremeouerti, 
A  gli  arieti  i  velli 

Il  dorfo  graueranno  3  e  darà  '1  gregge 

Molti  parti  nouellij 

E  loderan  quefta  perpetua  legge 

I  %  Le 
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Le  suftanze  non  fol  di  voce  ornate  % 

Ma  le  mute  3  e  infenfate  . 

SALMO  SESSANTESIMO  VI, 

lubìfate  Deo  otnnis  terra >&c. 

ORsu  gente  abitatrice 
Sin  da  doue  Euro  le  pilline 
Scioglie  5  e  Zetììro  felice 
Giubilate  al  nomerai  nume 
Del  Signore  ,  e  salmi ,  e  canti 
Offeriam  dolce  sonanti  f 

L'opre  fue  fono  vn  terrore 
Alla  falfa  5  empia ,  e  fuperba 
Razza  3  e  punte  in  mezzo  al  core 
D'vn'muidia  afpra ,  ed  acerba 5 
Pur  mirando  fuo  conlìglio 
Per  fiupore  inarca  il  aglio # 

Volle  in  rena  ondofoilMare, 
Il  varcammo  a  punte  aiciutte^ 
E  canguri!  in  gioie  care 
Graui  foine,  amare  latte: 
Egli  a  guerra  5  e  morte  sfida 
Quel  che  in  le  proprio  confida  . 


Là 
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Là  tra  gli  aftri  >  del  gran  Dio  y 

E  pel  Mondo  fìa  bandirà 

L'alta  gloria  j  egli  n'aprio 

Il  cammino  della  vita, 

Doue  mai  vacilla  il  pafso, 

Doue  mai  ne  lento, o lafso  . 
Noiprouò,  come  l'argento , 

Ma  nel  fuoco  de'  dolori  5 

Prigionie  5  fatiche  5  e  ftento 

Ne  grauaro  5  e  difonori$ 

Per  Vedremo  poi  dell'onte 

Ne  premean  col  pie  I5  fronte  , 
Per  gl'incendi  5  eletempefte 

Trafcorrcmmo  lenza  otfefa  , 

Dalle  piaghe  atre  5  e  funefte 

Dio  ne  fu  Talea  difefa  > 

Or  faran  gli  armenti  ancifi, 

Che  ne'  nfchi  io  già  promifi. 
Piglierò  pien  di  midolla* 

Boui  5  e  capri  i  più  lanofi  > 

E  le  pecore  farolle 

Peripran  frefchi:  erbofi, 

Vi  faran  fumi  d'incenfi 

Di  Sabea  fudori  accenfi , 
Or  fi  mouan  U  mie  vpci, 

I  4  l?er 
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Per  volar  foura  le  stelle 
Da  quel  Dio ,  che  i  falli  atroci 
Sa  fceurar  dall'opre  belle, 
Mai  da  me  gli  occhi  non  torfe , 
Nell'anguftie  pronto  accorfe . 

SALMO  SESSANTESIMO  Vi. 

Deus  mifereatur  noflri^r  benedicci  notista* e. 

OVando  o  Dio  '1  volto  fereno 
Su  dal  seno 

Delle  stelle  fuelerai , 

Vaghi  rai  di  tua  pietate 

Ne  faran -l'alme  beate, 
Allor  si  farà  palefe 

La  cortefe 

Del  Signor  dolce  figura , 

Che  la  pura  via  dimoftri 

Ne*  terreni ,  ofeuri  chioftri  • 
Fefteggianti  tutti  i  climi, 

I  fublimi  : 

Tuoffauori  ammireranno, 

Che  '1  Tiranno  fia  conquifo , 

E  nel  trono  il  giudo  afsifo  # 

Pro« 
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Produrrà  la  terra  il  frutta 
Grande 3  e  '1  lutto 
Dalle  genti  sbandirà, 
Sen  gira  dal  petto  il  core 
Per  volarne  al  fuo  Signore* 

SALMO  SESSANTESIMO  VII. 

Exttrgat  DeHsfo  difsipentur  inimici  eius  \ 

SVrga  il  gran  Dio5  e  mirerem  difperfi, 
E  a  gli  omeri  veftir  fuggendo  Tale 
Quei5che  lo  perfeguir  d'odio  immortale 
Nella  vergogna ,  e  confusone  immerfi. 

Saranno  come  fumo  ad  Auftro ,  o  Coro , 
O  pur  liquida  cera  al  foco  ardente , 
E  quei5  ch'auranno  in  lui  pofta  la  mete, 
Come  in  conuito  prenderan  riftoro . 

Voi  di  palme  Idumee  cingete  il  crine 
Al  Signor^che'n  trionfo  in  Ciel  caualca, 
Dite  5  che  l'atra  notte  3  e  l'alba  ei  calca  > 
E  che  l'impero  fuo  non  autà  fine . 

Gioite  alla  fua  vifta  5  or  che  degli  empi 
L'iniqua  turba  fé  n'affliggc3  e  rode  > 
D'orfani ,  e  vedouelle  egli  è  cuftodc  > 
"  ""        Eli 
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Eli  difendeva  mine,  e  feempi. 
Sa  fecondar  gli  ftenli  imenei  j 
Chi  giogo  al  collo  ebbero  fui  pie  catena5 
O  fu  sepolto  in  {elitaria  arena , 
Sa  voltar  dalle  perdite  a1  trofei, 
Tremaro  a  Sina  le  faffofecime 

Quando  diicefe  a  dar  le  leggi  accinto  5 
Ed  al  popolo  Ebreo  da  fame  vinto 
Fé  manna  diftillar  l'aer  fublime. 
P  oi  d'altra  pioggia  rifudar  le  nubi. 
Per  fua  mera  pietà3  pe'  fuoi  diletti  5 
Che  rinforzò  opindeboliti  affetti 
Onde  lafciaro  Adone  5  Ifide,  Anubi  . 
A  quei^ch'annunzieran  la  fua  dottrina 
Donerà  d'eloquenza  vn'aureo  fiume* 
E  de'  vìnti  dal  filo  benigno  lume 
Le  spoglie  abbellitala  fé  diuina. 
Se  voi  predicatorftarete  intenti 
Alla  scrittura  antica  5  e  alla  nouella 
Aliembrerece  h  colomba  bella  > 
Ch'ora  riflette  gli  ori,  ora  gli  argenti. 
Mentre  diuiii  in  quella ,  e  'n  quella  parte 
Camminerete  5  i  popoli  qual  neuc 
Vcrran  di  Selmo  5  o  il  latte 5  che  riceuc 
Di  pecorelle  alle  radici  fparte. 

La 
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JLa  suprema  bontà  fermar  fi  volle 

In  tal  monte  ,  e  il  rigò  di  grazie  5  e  doni  ; 
Chi  dunque  oferà  mai  per  paragoni 
Recar  pur  fia  bel  piano  5  o  fia  bel  colle? 

Qnando  in  Sina  difcefein  carro  adorno 
Angeli  accompagnarla  a  mille  a  mille, 
E  quando  ritornare  al  Ciel  fortille 
Infiniti  cartiui  ebbe  dintorno. 

Agl'increduli  ancor  diede  fauore, 
Benedicanla  pur  d'alta  maniera, 
I  redenti  mortali  a  fchiera  a  fcliiera. 
Tolti  di  morte  al  rapido  furore . 

Degli  oiìinati  fpezseràla  teda, 
E  sbarberà  la  pettinata  chioma, 
Onde  farà  la  gran  superbia  doma 
é  Sotto  vendetta  rigida ,  e  funefta  t 

CH  manderà  ne'  mar  più  tempeftofi 
Da  Bafan  valle  deliziola  ,  e  pingue, 
E  i  cani  ingordi  tufferan  le  lingue 
Ne*  campi  per  lor  piaghe  fanguinofi, 

I  teftimon  di  fue  vittorie  intere 

Corteggeranla  in  gire  al  tempio  iodati, 
Cofpargendo  de*  salmi  all'aure  i  canti  : 
O  come  allor  farà  dolce  a  vedere  ! 

Giouani  donne  del  fonar  maeftre 

Toc 


140 

Toccar  cimbali  5  e  corde  in  vaghi  cori  f 
E  le  grazie  fpirar  5  ipirar  gli  amori 
Con  le  piante  a  danzare  agili  ,  e  dcftre. 

Da  gran  letizia  inebriato  il  petto 
Quiui  farà  di  Zabuloneilseme, 
Di  Nettali  ,  e  di  Giuda  i  Duci  inficine  «, 
E  di  Beniamino  il  giouinetto . 

Fa  pur  ,  che  tua  virtù  cofe  sì  belle 
Stampi  ,  o  Signore  3  e  a  riuerirti  i  Regi 
Vedrem  nel  tempio  co'  prefenti  egregi 
E  genuflefli  offrir  l'anime  ancelle. 

Color 5  che  fimigliar  ferefeluagge, 
Edomeftici  tori,  e  tu  reprimi,       mi 
Che  quelli,  a  cui  di  senio  il  fegno  impri- 
Voller  cacciar  da  tue  ferene  piagge  # 

Difsiperai  chi  lor  la  guerra  moue  5 
E  a  te  verrà  di  ricchi  premi  onufto 
L'Egitto ,  e  prima  l'Etiope  adulto , 
Che  Dio  cercherà  in  ciclone  n5  altroue. 

Dica  1  Mondo ,  che  fopra  i  raggi  Eoi 
Del  Sol  tu  fiedi,  e  che  tua  voce  forte 
A  '  forza  di  dar  vita ,  e  di  dar  morte , 
E  che  mirabil  fé*  ne*  santi  tuoi . 


SAL- 
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SALMO  SESSAGESIMO  Vili. 
Salmm  me  f&c  Deus ,  quoniam  intrwerunt 

Alta  oSaluacor  nelcafo  auuerfo, 
Mi  fta  per  inghiottir  fiume  vorace  y 
Già  mi  penetra  1  cor  l'onda  rapace  > 
In  fittele  in  mar  di  mali  io  fon  somerfo  9 

Per  fouerchio  gridar  diuengo  roco, 
E nellalzarli  al  Cielo  i  lumi  ò lafsi 
A  mirar  fé  di  là  ne  molli  i  pafsi,         co. 
Mentre  a  porger  foccorfoio  qui  t'inuo- 

Le  genti  contro  me  maluage  ,  ed  empie 
Si confortan  tra  lor  per  mia  mina  5 
Mio  giufto  auer  vogiion>che  iia  rapina, 
E  fon  più  5  che  non  ò  crini  alle  tempie  . 

A  te  noto  è  mio  fenno  ,  e*  miei  delitti  5 
Degli  eferciti  o  Dio,  ed'Ifdraelle, 
Non  far,  che  l'alme  a  te  dilette  ancelle 
Portino  pel  mio  duolo  i  seti  trafìtti  p 

Che  fan  5  che  per  amor  di  te  (offerti 
Solo  ò  tante  ignominie  >  e  tanti  ftiazi5 
Onde  i  rimici  miei  quali  fon  fazi  : 

D 


Deh  n5  vedanmi  auer  dannile  no.mcrtij 

A'  confahguinei  miei  fembro  vno  ftrano , 
E  quei  d'vna  medefma  e  patria,  e  legge, 
Perchè  lo  zelo  mio  gli  angele  corregge," 
Mi  dileggiati,  comVom  di  méte  infano/ 

S'io  mi  ricopro  il  capone  quafi  il  vifo , 
Setra  gli  acerbi  piànti  vmil  digiuno', 
E  cingo  afpro  cilizio,  e  manto  bruno , 
Fauola  fon  torto  del  volgo ,  e  rifo  .. 

fan  contro  me  decreti  i  Senatori , 
E  feruo  per  catione  alle  tauerne, 
Ed  io  mi  volgo  a  quel,  che  tutto  fcerne^ 
E  il  termine  domando  de'  dolori . 

Che  no  mi  voglia  in  fondo  d'acque  aflfortOj 
O  in  voragine  par  mentre  la  terra 
Mi  s'apre  lotto  i  piedi ,  e  poi  fi  ferra , 
Sicché  inferamente  io  refti  morto . 

Tu ,  la  di  cui  clemenza  il  fin  non  aue, 
Poni  veloce  fcampo  alla  mia  vita, 
Che  gli  auuerfari  fan  perduta ,  e  gita , 
Sì  ne  trarran  doglia  noiofa ,  e  graue  # 

Col  tuo  lungo  veder  ben  difcoprilii 
Donde  muouon  gli  aggraui ,  e  gl'impro 
E  compio  me  n'accUorjjC  no  ifperi,  (peri, 
Che  ticffun  mi  confoli  >  e  fé  tfàttriftl . 

t  cibi 
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I  cibi  mi  condir  d'amaro  fiele , 
E  propiharo  aceto  alla  gran  sete  > 
In  vece  di  faziarfi  in  mente  liete  , 
La  gola  ftringa  lor  laccio  crudele  m 

Ofcuro  velo  gli  occhi  loro  appaimi  > 
E  ad  efsi  il  dorfo  incurui  vnapefanté 
Soma  dell'ira  rua  fenpre  collante 
A  riempiere  il  cor  d'atroci  affami. 

Sian  defolati  al  fondo  i  lor  palagi  > 
Reflino  i  campi  lor  fenza  cultore, 
Che  a  colui  >  che  percofse  il  tao  femore 
Troppe  aggiunfer  ferite  eili  nuluagi  • 

Fa  de*  peccati  lor  l'altro  peccato  5 

Che  fiala  pena  5  e  mai  n'abbiati  psrdo- 
Dalle  memorie  doue  i  giudi  fono  no. 
Del  tutto  il  nome  lor  Cu  cancellato . 

Mepouerello  da  tua  delira  afihtto 
Ritira  nel  tuo  afilo  erto  5  e  (ubliina  > 
Ch  io  vo  magnificar  con  la  mia  rima 
Il  valor  del  tuo  braccio  altero  ,  inuitto . 

Quefta  al  colpetto  tuo  parrà  più  adorna^ 
Ch'arieti  iuli'altar ,  pecore  5  e  boui  5 
O  vitei  tratti  dall'armento  nuoui  > 
ChVobian  tenero  il  piè/pucinie  corna, 

Ve- 
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Vedete!  dunque  allegri ,  o  mici  fingili  $ 

E  prendete  a  cercar  fempre  di  Dio, 

Che  accetterà  voftro  gentil  defio  , 

E  fciorrà  da  ritorte  i  serui  vmili . 

Lodilo  pur  la  terra  >  e  '1  Ciel  fereno , 
E  quel  che  vi  sfafconde>  e  che  v'appare, 
Ne  manchi  di  lodarlo  ondofo  il  mare, 
E  i  pefei  5  che  di  lui  guizzati  nel  seno  ; 

Che  farà  rifiorir  bella  Sìone_jj , 
E  le  città  di  Giuda  ei  fomma  cura 
Porrà  per  circondar  di  nuoue  mura 
A  fermar quiui  eterna  abitazione» 

E  quelle  in  redità  da' suoi  fedeli 
Saran  godute  >  ed  eglino  a*  nepoti 
Le  tetteranno  >  e  a  tutti  que*  diuoti 
Accefi  dall'amor  del  Dìo  de  Cieli  # 


SAL. 
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SALMO    SESSANTESIMO  IX. 

beut  in  adiutorium  meum  intende^  &e% 


Signor  bada  al  mio  (campo* 
Soccorrimi  repente, 
Ch'io  vedo  già  della  saetta  il  lampo  3 

t    L'iniqua  attuta  gente 
D'ogn'intorno  m  affale 

Per  troncarmi  con  Parme  il  lin  fatale* 
Già  prefe  gioco  y  e  rifo 

Delle  fciaguremie, 

Volga  all'indietro  vergognando  il 

Mentre  le  belle  vie 

Sol  per  lor  gloria,  e  vanto 

Mnan  delCiel  quei^chet'anfempre  no 
Sono  in  pouero  flato,  canto. 

Debil  fii  mi  foftiene, 

Lena  non  ò  nel  petto ,  o  quafi  fiato  ^ 

Ne  sangue  ò  nelle  vene  i 

Or  chi  di  cuor  t'adora 

Aita  o  Redeator  3  non  più  dimora . 


SALr 


SALMO  SETTANTESIMO  Jl 
/#/*  Domine /per ani  non  confandary&c* 

Dio  mai  fempre  in  te  fperai* 
Ne  dal  creder  mio  delufo 
Non  faronne  al  fin  giammai * 
Chfe(fer giudo è*J  tuo  bellVfoj 
LVdir  china  aH'vmil  voce 
A  commouerti  veloce  • 

Mio  ricouro  *  mia  forte£Zi 
D'adamante  vie  più  dura* 
Di  quel  reo  dalla  fierezza 
Mi  proteggi*  111'afficura, 
Nei  voler  fin  legge  ei  pone* 
Che  nimico  è  di  ragione. 

Saggio  fei  di  tua  virtude 
Coatro  dfogni  fiero  infulto 
Nella  frefea  giouentude* 
Anzi  quando  ftaua  occulto 
Sui  neìl'vtero  materno* 
Dio  benigno* Dio  superno, 

Stuol  di  mah  il  cor  n'aduna* 
Sicché  fl  pouol  mi  riguardo 

Per 


Per  prodigio  di  fortuna , 
Nondimen  futi  i  ore  tarde, 

0  pur  quelle  mattutine, 
Vo  lodarti  fenza  fine. 

Non  mi  voglia  in  abbandono 
Laiciar  quando  io  fon  cadente, 
Chei  mici  spirti  vn  ghiaccio  fono, 
Quando  forge  iniqua  gente  , 

1  utta  intenta  a  mio  gran  male  , 
Se  di  me  più  non  ti  cale. 

Mentre  lvn  l'altro  rincora , 
E  mi  tende  agguatile  reti, 
Non  fia  lunge  tua  dimora  : 
Fa  che  traggan  giorni  inquieti, 
Con  roflore ,  e  in  vn  momento 
Lor  difegni  lparga  il  vento. 

E  fempr'io  lodi  nouelle 
All'antiche  voglio  apporre, 
Viepiù  vaghe,  vie  più  belle, 
E  in  obblio  cieco  riporre 
Le  dottrine  rie  del  Mondo, 
Viuer  folo  in  te  gì  ocondo . 

Già  nel  giorno,  e  Primavera 
De  verdanm  t'ebbi  al  fianco, 
Or  nel  Verno ,  e  fulla  sera 

K   2  Fam- 
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Fammi  vn  cuore  iflUirto,  e  franco^ 

Si  mie*  salmi  vorran  gire 

Sino  a*  secoli  auuenire. 

Tua  poflfanza,e  tua  giuftuia 
Non  purilringe,  e  Terra  yc  Mare, 
Ma  nel  Cielo ,  e  'n  iua  milizia 
Trafuolando  Tempre  appare , 
Nelle  gefte  alte  5  ammirande, 
Come  te  niuno  è  si  grande • 

Già  iommerfp  in  fondo  gorgo 
Mi  volerti ,  indi  la  voglia 
Tu  cangiarti  eccoriforgo, 
Signoreggio  in  regia  soglia; 
Suoli  irato  gaftigarmi , 
Poi  benigno  confolarmi# 

Puri  linifici  itrumenti 

Or  ne  tempro  per  me  glorie, 
Di fnodare  anco  gii  accenti 
Voglio  ju  le  mie  vittorie; 
Di  vergogna  aiperfi^e  tinti, 
Che  que^  ica  ac  fon  già  vinti . 


SAI, 
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SALMO  SETTANTESIMO  ì. 
Deus  iudicìnm  tmm  Regi  da  >  &c. 

IL  nuouo  Re  di  gran  reame  créde 
Fa  che  difeerna  la  tua  legge  o  Dio> 
Nel  giudicare  a  te  volga  ii  de/io, 
Ne  dal  recto  fentier  mai  torcali  piede ^ 

Orni  la  pace,  e  si  gli  ameni  gioghi, 
E  la  feconda  valle  ,  e  la  forefta y 
Ej  badi  pur,  che  lì  superba  teita 
LVmil plebe  nò premareno foggi oghfc 

Sì  durerà  iìn  che  faranno  viui 

Della  Lu  na  ,  e  del  Soie  i  bei  colori , 
E  caro  fia  qua!  negli  cftiui  ardori 
Subita  pioggia ,  o  mormoranti  riui  «. 

Giuftiziamireran  tutti  i  fuoi  giorni, 
Come  miran  del  Ciel  continui  i  moti, 
Ed  il  fuo  Regno  a'  termin  più  remoti 
Arriuerà  da  quefti  bei  conco  rni  # 

L'adoreranno  gli  Etiopi  neri, 

Ed  i  nimici  fuoi  '1  yifo  ,*e  la  chioma 
Nella  polue  porranno ,  ed  aurea  foma 
Gli  offeriranno  i  diademi  alteri . 

K  3  Quei 


Quei  di  Tarfo ,  d'Arabia  »  ed  i  Sabci 
Vi  faranno,  e  de  Il'Ifole  vicine, 
In  lemma  quei  d'ogni terren  confine 
Vfati  a  idolatrare  vomini^  e  Dei. 

A'  miferelli  le  mordaci  eureka 
Manderà  lunge  ,  e  faluerà  la  vita  , 
C  he  gli  farà  quanto  '1  fuo  onor  gradita, 
E  li  torrà  dalle  voraci  vfure. 

Dunque  vengano  a  lui  ricchi  tributi 
De'  v3(fallidell'vno,e  l'altro  polo, 
E  eh  abbondili  le  biade  in  fteril  fuolo, 
Come  in  Libano  fan  cedri  fronzuti  # 

Multiphchin  le  ville  i  fuoi  fedeli, 
Come  feguedtl  fien  nelle  campagne, 
Ne  fiad'afpri  Tiranni  vn  che  fi  lagne, 
Duri  il  iuo  nome  al  gran  dura  r  de'Cièli, 

Per  lui  iian  bc  nedetti  i  rami  §  e  'I  seme  y 
C  he  da  lui  nasceranno ,  e  fenza  pofa 
1    ca  quanto  egli  fu  mirabil  cofa 
lutea  la  terra  giubilando  inficine. 


SAL. 


SALMO  SETTANTESIMO  il. 

- 

^mm  bonus  Ifrael  Deus  >  hi*  ^ut  vefio 
font  corde  )&c. 

COme  dolceè.'l  Signor  5  comf  è  foaue, 
E  comegiuftoa  chi  diritto  à  '1  core, 
Ma  me  perturba  vn  fa  (lidio  (o  \  e  graue 
Dubbiose  ne  moue  ad  ira5anzi  a  furore* 

Ch'io  vedo  gli  empi  auer  perpetua  pacc^ 
Ed  ogni  piaga  lor  toftoxifana , 
Par  che  tremi  ài  lor  la  morte  audace. 
Ne  fian  foggetti  alla  fortuna  vmana  » 

Quefta  col  variar  mai  gli  flagella , 

Onde  lì  dàno  alla  superbia  in  preda>  (la, 
Che  come  schiaui  auuinti  a  le  gli  appeì 
Ed  ogni  affetto  rio  gli  arde  ,  e  depreda  i 

Ne  folp  iniquità  volge  il  penfiero, 
Che  fpargon  fuori  in  terra  atro  veleno 
Con  la  lingua  5 che  vezzo  à  cosi  fiero, 
Che  fpeffo  cótro  Dio  difeioglie  il  freno5\ 

Nella  fede  però  vado  ondeggiando , 
Penfofo^o  fommoCiel5com  effer  puotc£ 
Che  di  IàJlsù  gli  miri  comportando , 
K  4  Se 
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S?  non  vi  fon  di  noi  le  cofc  ignote. 
Abbonda  per  coftor  la  copia,  e  U  corno > 
Dunque  m'aftego  dal  peccare  invano^ 
Ch  i  mtei-giftighi  so  dal  far  del  giorno, 
Ne  mi  vai  retto  1  cor,  pura  la  mano. 
Ma  poi  m'accorgo ,  che  così  condanno 
Del  supremo  Rettor  gli  antichi  figli , 
Che  confeffar,che  guittamente  il  dano> 
E  '1  premio  bilanciaro i  gran  configli. 
Ed  *  ragion,  che  contemplandoli  fine 
Rimiro  quei  ,che  fi  leuaro  in  alto 
Troppa  precipitar  tra  le  ruine, 
E  i  più  subii  mi  auer  peggiore  il  salto , 
La  lurfi  licita  tofto  fi  ftrugge, 

Enonne  relèapiu  veltigi .>  alcuno t 
L  inV' nagine  del  sonno  così  fugge 
Al  -dettarli  ,  e  ne  va  per  Taer  bruno. 
Onoe  mi  cangio,  e  le  mie  reni  infiamma 
li  dium  volto  ,  e  non  l'amor  carnale  ; 
Che  Dio  nò  legna  n5  farà  in  medràmaf 
Con  efegueil  paftor  bruto  animalet- 
ti con  la  dcftra  mi  loftiene,c  regge,  (Pol<>> 
Tutto-  'l  ben,  eh  à  la  terra,  e  l'acqua,  e*i 
A1  creder  mio  non  par,  che  lo  paregge, 
Anzi  gli  sébra  u  fango,o  d'aura  vn  volo  # 

Ecco 
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Ecco  a  tor,  che  da  lui  ne  giron  lunge* 

Di  ina  giufta  vendetta  arriua  iltelo, 
E  l'alma  rea  mortalemente  punge, 
Ed  io  ripongo  le  fperanze  in  Cielo* 
Vada  in  perdizion  chiunque  volle 
Adulterare  ì  santi  fuoi  decreti, 
Metre  in  ^ion  mia  cetra  il  luono  eft'odlc 
Per  celebrarti  o  Dio  con  inni  lieti . 

SALMO  SETTANTESIMO  III. 

Vt  tjui  Deus  repHliflì  ìnfotem  ?  &c* 

PErchè  ne  cacci  o  Dio  da  te  lontano  ? 
Perchè  fu  man  le  nari  ira  5  e  furore? 
Perchè  laici  de*  lupi  al  morfo  ftrano 
La  gregge  tua  lenza  fcdel  paftore  t 
Souuengati  yche  già  ne  ritraevi 
Ilpopol  tuo  in  duri  nodi  flretto  , 
Entllalma  Sion  scettro  gli  defti, 
Doue  fermar  ti  piacque  il  tuo  ricetto . 
Volta  la  man  contro  i  nimici ,  e  '1  dardo > 
Che  dilliparocon  fuperbo  efcmpio 
LI  sacro  tuo  tcfor  fenza  riguardo.    (oin 
Beltémiàdo'l  tuo  nome  in  mezzo  ai  rem 

Er- 
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Erferui  infegnefoura  eecelfa  mo!cf 
Franfcr  le  porte  con  ragliente  feura  t 
Che  rifonaron  sì  come  far  fiiole 
Atterrata  dal  ferro  vn'elcc  dura* 

Mandaro  il  santuario  a  fiammate  foco^ 
E'1  tabernacol  profanaro  in  terra , 
Differ,  non  redi  più  sacrato  loco, 
Cederò  i  dì  feftiui  all'empia  guerra. 

Non  più  Profeti  5  non  cortefi  segni  f 
Che  confolin  le  menti  fpauentatc  : 
Sino  a  quando  vorrai  con  rifi  indegni  , 
Ch'irriti Tauucrfario  tua  bontate? 

Perchè  non  più  ci  ftrigni  ai  vado  seno  ? 
Che  fin  dagli  anni  antichi  amati  figli* 
Sempre  ne  riportarti  al  dì  fereno, 
Dopo  lafcura  notte  de'perigli# 

I  cenri tuoi  dillepararon  l'onde,. 
Che  riunite  foffocaron  poi 
Degli  Egizi  le  tefte  furibonde. 
Eie  lafciaroin  preda  agli  auoltoi* 

Fedi  fgorgar  da  pietre  i  fonti  chiari  9 
E  (coprire  il  Giordanfecche  l'arene  t 
Sopra  la  terra  difenderti  i  mari , 
Ed  ella  giallo  futf  confin  mantiene. 

Tu  fabbricarti  >  e  l'Aurora ,  e  1  Sole , 

Spar- 


Hi 

Spargerti  le  campagne  di  smeraldi  3 

Che  fi  veftir  pigigli,  e  di  viole  5 

Poi  dambra5e  d  oro  agli  afFmnofi  caldi. 

Pon  mente  a  gl'improperi,  alle  moleftie 
Dell'infuriata ,  abbomineuol  gente  f 
Non  dar  in  preda  alle  feroci  bertie 
La  Tortorella  tua  baffo  piangente . 

Riuolgi  Tocchio  alla  promeffa  antica , 
Non  voler  ch'vn  marran  barbaro,  e  vile 
Vfurpi  il  nottro,  e  fia  fatta  mendica 
La  schiatta  già  sì  ricca ,  e  si  gentile  « 

Surgi  5  e  non  portila  caufa  in abbandono 3 
Fa  che  Tvom  rio  no  più  fi  nutra,e  crefea. 
Ma  che  dell'auer  troppo  alzato  il  trono 
Ne  fia  confufo^d  a  le  iteffo  increfea  f 


SAL- 
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SALMO  SETTANTESIMO  |% 

Confo ehìmur  tìbi  Deus  ,  grc# 

IMmorra]  Nume  infinito  , 
Degno  di  più  nobil  cetra  » 

Inuocarti  à  il  core  ardito  , 

E  innalzarti  fino  all'Etra  m. 
Vo'  che  fiati  note  a  ci  afe-uno 

Le  tue  opere  ammirande. 

So  che  al  tempo  a  te  opportuno* 

Darai  pena ,  e  premio  grande  ♦ 
Disfaceafi  tutto  1  suolo, 

Quafi  niun  giufto  rimafe, 

Verfo  lui  {piegando  il  volo, 

Sopponcftì  falda  bafe. 
Non  laiciste  iniqui,  e  (tolti, 

Che  vi  abbagli  vman  fulgore, 

Non  ergete  i  penfier  volti 

Di  Dio  contro  al  gran  furore  # 
A  l'uà  vifta  fempre  aperti 

Siete  o  pur  fotto  l'Aurora» 

Od  in  ciechi  afpri  deferti , 

OdouEipcro  s'indora, 

A  fu  a 


ì 
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A  Tua  voglia  egli  deprìme 

Chi  fui  capo  à  la  corona  » 
E  folleua,  e  fa  fublime 
Chi  tri  'I  vulgo  s'abbandona  « 

In  gran  vafoà  la  vendetta) 

Chequal  viti  grande,  e  pregiato^ 
Chilabeue  in  terra  getta  * 
Da'iuo*  fumi  inebriato  • 

Qiefta  andò  di  gente  in  gente 9 
Ma  però  non  è  nel  fondo  » 
Proiierà  quanto  (ia  ardente 
Vna  gran  parte  del  Mondo. 

to  farò  tua  gloria  adorna , 
Tu  di  pianto  a  gli  empi  onufti 
Fiaccherai  l'altere  corna , 
Tu  le  stelle  andranno  i  giufti  . 


SAL* 
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SALMO  SETTANTESIMO  F* 
Notus  in  lud&a  Deus ,  &c.: 

ALtri  fìngafi  pure  Idolo  ,  o  Nume 
A  Aio  vano  delio, 
Che'l  vero  Dio 

Abitare  in  Sionneà  per  coftume: 
Egli  in  Giudea  Aia  maeftà  palefa, 
Indi  allontana  ogni  mortai  contefa, 

Quiui  degli  archi  i  fieri  ftrali  accefi, 
InfranTe  ,  e  targhe,  e  fpade, 
Guerrieri  arnefi  , 

Chfinfeftaro  a  Giacob  le.  Aie  contrade  > 
In  fin  la  guerra  lacrìmofa  fpenfe , 
EdVMfiri  abbattè  le  schiere  immenfe  » 

Le  faettatfi  o  Dio  da*  monti  eterni, 
Facefti  degli  dolci 
Duri  gouerni , 

Rimafero  in  perpetuo  fonno  inuoltij 
E  le  mani ,  che  Air  carche  d'argento 
Lo  perderò,  e  la  vita  in  vn  momento* 

Dall'ira  tua  furon  condotti  a  morte 
Quei  che  'n  caualli ,  ed  anni 
Vidar  la  sorte* 

E  chi 
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X  chi  si  robufto  è ,  che  no!  difarmi  , 
Se  coatro  lui  fa  deftra  tua  s'adira  , 
Edallenta  la  corda ,  e  'l  dardo  tira  ? 

Verrai  dal  Gel  d' A  igeli  ,  e  nubi  cinto 
Nel  pauentofo  die, 
Di  pallor  tinto 

L'afpetto  aura  a  l'inique  genti  ,  e  rie, 
La  terra  tremerà  cheta,  e  gran  fegni 
Annunderan  gaitigo  i  filili  indegni . 

I  giufti  salui  il  tempio  ,  e  i  sacri  altari  t 
Lieti  i  cuori  ,  e  i  fernbianti , 
Non  fiano  auari 

Render  con  gli  olocaufti  allor  filmanti  5 
Che  vedran,che  '1  tuo  ferrose  le  tue  voci 
San  rintuzzar  gli  spirti  a  1  Re  feroci . 

SALMO  SETTANTESIMO  VI. 

Vice  mex  ad  Dominum  clamani^  ire. 

DAI  profódo  del  fen  fciolfi  vn  clamore, 
Che  dolceméte  a  Dio  Ndirpercoffe, 
Ed  ci  vedendo  i  anelar  del  core, 
Chinò  l'orecchia ,  ed  a  pietà  fi  mode. 
Da  cjuefta  vita  mia ,  che  fpeflb  vn  duolo  > 

Ed 


Ed  vna  notte  fummi  afpra  ,cd  ofcura  j 
Le  mani  crii  diuotc  all'aureo  Polo  % 
E  fempre  ne  ritraili  alta  ventura. 

Onde  confolazione  altra  non  volle  , 
Che  nel  Signor ,  poi  la  memoria  mia  j 
Ei  nel  ilio  santo  ainof  cosi  l'inuolfe, 
Che  di  dolcezza  ad  or  ad  or  languia* 

Auanti  le  vigilie  mattutine 

Apertile  palpebre,  e  contemplai 
Quei  giorni,  che  giàmai  vedràno  'I  fin^ 
Sol  raccolto  in  me  fte(To,e  non  parlai, 

E  così  meditando  i  spirti  5  e  l'alma 
Agitaua  dubbiofo  in  tal  peniiero. 
Quando  iarà5chc  noi  prouiam  la  calma, 
E  non  fia  fempre  il  mar  crudo,e  feuero  i 

Allor  fembrommi  di  fentir  foauc 
Voce ,  che  riionaife ,  or  la  temenza 
Non  più  l'anima  tua  perturbi 5  e  grauc, 
Ch'à  rimutato  il  Ciel  la  fua  lente  nza  # 

Ed  io  letiziando  al  tempo  antico 
Torto  riguardose  all'opere  ammirande 
E  nell'interno  refpirando dico  dei 
Qual  Dio  lìccome  1  noitro  è  sato5e  grà 

Lo  vider  1  acque ,  e  ne  tremar  gli  abili! , 
Che  di  Giokio  >  e  diGiacobbe  j  figli 

Sai- 
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Saluò  dell'Eritreo  ne*  gorghi  feiffi , 
E  la  gente  ft upì  def  f  uoi  configli . 

Si  (catena  '1  diluuio ,  e  la  procella  , 
L'aere  tutto ,  e  '1  pelago  li  icote 9 
Vengon  dal  Ciel  terribili  quadretta  , 
Ira  di  lui  5  che  Faraon  percotc  . 

Allor  crucciofi  tutti  gli  elementi 
Mirato  aurefti ,  e  comf  di  petto  danfi 
Contrari  venti ,  e  le  faette  ardenti  y 
Ch'a  CieIo,e  Terra,eMar  dar  luogo  fafì. 

Non  fol  temerò  gli  adirati  lampi 

I  popoli  vicin  >  ma  i  più  remoti  y 
Che  feorfero  vibrar  gli  eterei  campi 
Prodigi  5  e  moftri  fin  allora  ignoti . 

Le  genti  fue  fenza  iafciarui  segni 

II  mar  partir,  che  poi  q «ai  pecorelle 
Guidaro  i  due  Profeti  Eroi  sì  degni 
Di  Promiflione  alle  campagne  belle. 


SAL- 
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SALMO  SETTANTESIMO  VII. 

Attendile  p opale  meus  legem  tneam  3  &c0 
■ 

B  Adate  o  popol  mio^ch'aprirc  intendo 
Mifteri  fin  dagli  anni  antichi  afcofi 
botto  l'ombre  >  e  gli  enigmi  tenebrofi,' 
E  date  fede  a  quel  che  dire  imprendo  # 

Quefti  narraro  1  padri  più  vetufti 
A'  figli ,  che  dipoi  gli  feron  noti 
Di  mano  in  mano  a'  figli,  ed  a  i  nepoti, 
Sinch'arriuaro  al  tepo  mio  bengiufti. 

Differ  di  Dio  le  lodi  3  e  l'alte  impreie, 
E  cominciar  quando  le  leggi  pure, 
Per  tramandare  anche  all'età  ni  ture 
Diede  a  Mosè  nelle  rupi  feofeefe  • 

E  ciò  perchè  ponefle  in  Dio  la  fpeme 
Giacob  5  ed  Ifdrael,  ne  mai  in  obblio 
Il  lafciaffe  per  vano  idolo  >  e  rio 
Imitando  il  paterno  >  e  pratio  seme. 

Che  d'Efraim  la  tribù  appena  l'arco 
Tefe  5  che  riuoltò  'ndietro  la  fronte , 
Elafciòdel  nimico  in  preda  all'onte 
L'armi  guerriere  il  fuo  nobile  incarco?  . 

Di 
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Di  Dio  def  benefizi ,  ede*  gran  segni    ; 
ScotdoiTi,  che  d'Egitto m  Tani  fco, 
E  quando  aperfe  il  letto  airErirreo, 
E  quali  in  vafo  ftrinfe  ondofi  i  regni . 

E  che  le  diede  il  giorno  ofcuro  nembo 
In  guida,  e  nella  notte  vn  foco  ardente, 
Che  in  ermo  alciutto  traboccò  torrente 
Di  pietra  dura  dal  percoffo  grembo  , 

AHor  per  bella ,  e  giufta  ricompenfa 
Il  gran  benefatcor  ne  prouocaro , 
Che  ingrati  coatro  lui  sì  mormorerò: 
Domin  fé  ci  potrà  parar  la  meofa  ? 

E  dcll'efea  nr.bandir  le  l'acqua  ókd*  ? 
Ed  ei  contro  Ifdrael  commoflo  ad  ira  ^ 
Chefcorge^che  non  crede,  e  che  delir  ^ 
Nondimen largamente  i)  nprouuede. 

Di  fua  magìon  dilferra  l'auree  porte > 
E  fa  piouer  di  li  nube  pregiata ., 
Grauida'l  sen  di  manna  delicata* 
E  degli  Angeli  il  pane  à  l'vomo  i  p  forte* 

Di  tal  virtù  veiti  '1  vento  Affricano, 
Che  ne  portò  per  n  >bili  viuande 
D'augelli  pingui  numero  più  grande 
De'  grani  dell'arena  all'Oceano  . 

Del  campo  intorno  alle  fpiegate  vele 

L  2  Ri. 
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Rifonaron  le  penne  ,  onde  la  fame 
Sasiofli  inficme  con  l'ingiufte  brame 
Dì  fparger  controDio  doghete  querele. 

Ma  '1  cibo  appena  entro  le  fauci  afeofo 
Fu  ,  che  fi  palesò  Tira  diurna, 
Che  vecife  con  orribile  ruina 
De'giouani  il  vigor  più  poderofo. 

Perchè  s'auucde  ,  che  'I  peccare  ancora 
Nell'incredula  gente  non  à  tregue , 
Però  vuol  ,  che  lor  vita  fi  dilegue 
Pretto  ,ficcome  paffa  il  fumo,  o  l'ora . 

Fudicoftorperuerfo,  empiocoftume, 
Mentre,  che  li  fcrieno  i  gran  flagelli 
Péntirfi,e  poi  ridiuenirrubclh, 
E  fmarrir  di  ragione  il  vero  lume . 

Con  la  lingua  mendace  ,e  lufinghiera 
Dicean  d'amar  di  cuore  Iddio  superno, 
Ma  disleali  gli  eran  nell'interno , 
Cheparlaua  dauuer  d'altra  maniera. 

Nondi manco ,  clemente  egli ,  e  cortefe , 
Non  gli  volle  veder  perduti ,  e  ftrutti , 
Ma  porfe  requie  a  i  loro  amari  lutti , 
Ed  il  fuo  cruccio  rajfrenare  iute  fé  ♦ 

Ei  compati  dellVom la  carne  frale, 
Con  lo  spirto ,  eh' è  fior  quafi  fugace  5 

Ella 
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Ella  or  Iurta  ne  langue5e*n  terra  giace, 
Efebbenvagapar  niente  vale. 

Quante  volte  tra  gli  orridi  deferti  > 
E  tra  le  selue  d'ogni  vmor  digiune 
L'irritaron  con  voci,  afpre  importune 3 
Ed  obbliaro  affatto  i  fuo'  gran  inerti .  . 

Dimenticar  Pvfcir  del  gran  Tiranno 
Di  fotto'l  giogo  5  e  de*  fiumi  fan  guigni  5 
E  degl'infetti  liuidi,  e  maligni  , 
Degli  empi  Egizi  faftidiofo  affanno , 

Del  moleftarlì  gracidanti  rane  5 
Nelle  campagne  di  verdura  onufte 
La  rubigine ,  i  bruchi ,  e  le  locufte 
Del  dmorare,e  la  vendemmia,  e  31  pane* 

Che  le  vigne  feconde,  e  i  ficomori 
Dilertaro  le  grandini  ,  e  pruine , 
E  che  i  giumenti  ,  e  ville  ,  arti  diuine, 
Arfer delle  saette  armi,  e  furori. 

Sciolfe  dalle  catene  Angeli  mali , 
Che  feorreano  a  Camo  arditi  intorno , 
E  tollero  a*  primieri  figli  il  giorno, 
Dolce  fperanza  a  miferi  mortali . 

Quando  '1  popolo  fuo  con  patria  cura, 
Dopo  ch'andò'l  nimico  al  mare  in  gola2 
Spello  con  aure  nuoue  riconfola, 

L  3         Egui* 
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E  guida  come  agnelli  alla  paftura  l 

Paffeggiare  li  fé  sacrati  colli , 

Acquifti  delle  braue  inuitte  spade , 
Ediuife  tra  lor  quelle  contrade, 
Già  potfe  Aio n  degl'Idolatri  ,  e  folli  9 

Ma  toftol'inafpriro  ingiufti  ,  ed  empi  , 
Che  fprez£aron  le  leggi  a  lui  giurate, 
E  degli  a  uoji  lor  le  ftrade  vfate 
Voller  feguire ,  et  i  diftorti  efempi  # 

Sopra  monti  di  faffi  erfero  altari, 
Sopra  de*  colli  alle  frondofe  cime 
AUaro  a1  falfi  Dei  statua  fublime, 
Quiui  onoraro  i  sacri  limitari  4 

Quello  afcolta  il  Signore ,  ed  Ifdraelle 
Di  vrl  cuor  rende,  e  del  fuo  auer  direda, 
Onde  l'arca  di  Silo  ebbero  in  preda 
Le  squadre  Filiftee ,  genti  rubelle. 

Il  fior  di  giouentù ,  Pardor  di  guerra 
Conlunfe ,  e  non  reftaro  a  farne  ìhpiator 
Vergini,  o  vedouelle  in  nero  ammanto, 
Cadder  trafitti  i  Sacerdoti  in  terra  # 

Ma  fi  rifu?  glia  Dio ,  qnal  fé  dormerite  > 
£d  ebro  fu  talor  prode  guerriero , 
E  pinghe  dietro,  eterno  vitupero 
All'inimico  dona  ancor  fuggente. 

Ed 
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Ed  ci  non  volle  d'Efraim  la  prole  > 
x\ta  di  Giuda  pel  fuo  ricco  tcforo  t 
EdinSionne  de'  miniftri  il  coro 
Mife ,  che  durerà  fé  dura '1  Sole  • 

L'innocente  Dauidde  in  Rege  eleffe, 
E  lo  leuò  da  cuftodir  le  gregge , 
Quelli  riftrecto  alla  diuina  legge  , 
Con  giuftizia>ed  amor  mai  Tempre  refle. 

SALMO  SETTANTESIMO  Vili. 

Deus  venerunt  gente s  in  haredìtcLtem  fuam « 

VE'  Dio  j  che  gl'idolatri 
Entrar  nel  tuo  diletto  >  almo  paefe  > 
E  con  mortali  oftefe 
I  giorni  gli  portaro  amari  ,  ed  atri , 
Che  profanaro  il  tempio,  e  gli  abituri 
Della  nobil  città  venner  tuguri  % 
In  terra  vecifo  giace 
Tronco  le  membra  il  popol  tuo  fedele, 
Efpofto  alla  crudele 
Rabbia  di  fiere ,  e  d'ogni  augel  vorace  , 
E  9l  sangue  dalle  piaghe  difuenato 
Corre  qual  riuo  alla  gran  patria  allato  * 
L  4         A'ca* 
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A'  cadaueri  infranti 
Non  à  chi  per  pietà  dia  sepoltura , 
Pei  si  (trami  ventura 
Obbrobrio  ,  e  nfb  fiamo  a'  confinanti  t 
Quando  verrà  dell'ira  tua  quell'ora, 
Che  foco  no  ila  piu^h'arde,  e  diuora  ? 

Volta  l'impeto  fiero 

A*  regni  5  che  di  te  non  anno  lume. 
Ne  d'muocar  coftume 
Chi  creò  quefto5e  quell'altro  emifpero; 
Che  ad  inghiottire  anno  Giacobbe  prc- 
I;  del  olato ,  e  folitano  rcfoé  fo , 

Non  rilegger  gli  annali 

Oue  deicritte  fon  le  colpe  graui, 
Enoftre,  e  pur  degIiauÌ5 
Ma  volgi' 1  guardo  a  noi,  che  tanti  mali 
La  noftra  pouertà  foffrir  non  puote  : 
All'inimico  fa  tue  glorie  note. 

Che  non  dican  le  genti 

Dou'è  lor  Dio  ?  forfe5chfegli  è  nafeofo, 
O  prende  alto  ripofo  ? 
Deh  fieno  al  tuo  cofpetto  i  rei  torméti, 
E  f  entan  le  nazioni  agre  vendette 
Del  sangue,e  ceppi,e  di  prigioni  ftrette, 

I  figli  degli  vecifi 

Pr03 


Protegi  col  tuo  braccio  armatole  forte, 
E  non  baiti  vna  morte 
Per  quei  5  che  li  vorrian  tofto  diuifi 
Dal  Mòdo,e  fé  e'  ti  dicro  ingiurie^  fchc 
"Noi  tue  rifonerem  lodi  in  eterno  #  (rnot 

SALMO  SETTANTESIMO  /X. 

£}ja  regi  s  Ifrael  intende  >  (Tcé 

TV  che  rcg<*i  Ifdraclle  5  e  che  conduci 
Il  pio  Gioief  di  cara  greggia  in  guifa> 
E  con  tua  maeftade  in  trono  aflifa 
Sopra  gli  alati  Cherubin  riluci . 

Sueglia  la  tua  poffanza,  e  fa  che  miri 
Pronta  Beniamin  la  tua  bandiera , 
E  di  Manafle,  e  d'Efraim  la  schiera  j 
Ed  il  tuo  amor  nobil  pietà  ci  fpiri  • 

ORc  delle  battaglie 5  e  fino  a  quanto 
Vorrai  con  iracondia  orrida ,  immenfa, 
Cheleviuandca  noftra  dura  menla 
Condite  fian  di  lagrime  5  e  di  pianto  ? 

I  vicini  di  noi  vittorie  3  e  fpoglie 
Portan  ridendo  :  ora  ritorni  integra 
La  noftra  mente  >  e  la  tua  faccia  allegra 

Volgi 
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Volgi  ver  noi  ,  che  fuggiran  le  doglie  # 

Tu  fteflo  qui  recarti  vna  nouclla 

Vigna  d'Egitto ,  e  ne  cacciarti  altroue 
Il  feme  ,  che  potea  mpedir  Aie  proue , 
E  torlc  il  venir  fu  feconda,  e  bella. 

La  piantarti  ,  e  di  già  l'alte  radici 
Spargeano  lungi  i  tralci  pampino/i , 
E  feano  in  lor  verzura  i  monti  ombrofi, 
Nel  crefeer  più  5  che  i  cedri  eran  felici  # 

Sì  diftefe  del  mare  ai  curuo  lido  , 
E  i  rampolli  arriuar  fino  all'Eufrate  , 
E  refe  le  campagne  alme  ,  e  beate 
Di  Promcffione  al  territorio  fido  # 

Perchè  le  minarti  il  muro  attorno, 
Sicch'ogni  peregrin  5  che  va  per  via 
Può  vendemmiarla  ,  ed  ogni  beftia  ria  9 
E  silueftre  cinghiai  porgerle  feorno? 

Vedi  il  fuo  gran  difaftro  il  Tuo  fcompiglio, 
Tu  Tallcuafti  pur  con  la  tua  mano, 
Difendi  almen  dal  fiero  tempo  ftrano, 
Di  tua  virtude  vn  ramicello ,  vn  figlio  # 

E  fpero ,  che  iebben  sbarbata  3  ed  arfa  , 
Per  fuo  vigor  farà  >  ch'ella  nnuerda  y 
E  la  gente,  che  vuol ,  che  fi  difperda , 
Come  cenere  Ha  dal  vento  fparfa. 

Vn- 
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Vnqua  da  te  poi  ne  farem  partita  , 
Inuocando  mai  fempre  il  tuo  bel  nome, 
E  dopo  le  mortali,  e  graui  fonie  ^ 
Eterna  ne  darai  viuer  la  vita  t 

SALMO   OTTANTESIMO. 

Tzxtthate  Deo  adiutori  noftro  >  &c. 

DI  Giofeffo  o  figli  eletti 
\fsembrate  vn  lieto  coro^ 

Ed  in  carme  il  più  canoro 

A  Dio  volin  volta  detti . 
Con  la  verga  in  fuono  grauc 

Ora  il  timpano  battete, 

Il  salterio  percotete  ^ 

E  la  cetera  soaue. 
Ecco'l  popo[,cbe  s*adiina> 

Date  fpirto  anco  alle  trombe l 

Sicché  l'aere  ne  rimbombe, 

Ononam  la  nuoua  Luna . 
Quefto  giorno  far  folenne 

Per  precetto  Dio  vi  diede 

Quando  già  mouefte  il  piede 

Pe'  deferti  u"  vi  foderine* 

Non 
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Non  più  barbari ,  e  villani 

Gridi  auefte  per  comandi, 

Non  più  fpefìe  carchc ,  e  grandi 

Vi  grauaro  e  dorfo ,  e  mani . 

Dio inuocafte  al  tempo  amaro, 
Porfe  aita  in  nube  afeofo, 
Ma  Giacobbe  fu  ritrofo 
Quando  l'acque  a  lui  mancar©  . 

Ch  adorafte  pur  lui  folo 
Si  volea  non  Dii  nouelli, 
O  ftranieri,  o  di  ribelli, 
Che  giammai  videro  il  polo . 

Yi  leuò  da  Faraone  5 
Della  fame  nelle  pene 
Ne  rcndeo  le  fauci  piene 
Della  fua  benedizione. 

Non  vdendo  fue  parole 

Vi  lalciò  la  briglia  al  collo, 
Onde  poi  defte  tal  crollo 
De* Gentili  nelle  fole. 

Per  lo  calle  fuo  diritto 
Se  fegnato  auefte  il  paffo, 
Il  nimico  vmile ,  e  baffo 
Mirerefte ,  e  in  gran  difpitto  } 

E  perchè  l'Ebreo  mendace 


Non 


Tenne  a  vii  fede,  e  promefse, 
Dio  ne*  gran  decreti  clefse, 
Che  giammai  fruifse  pace. 
Già  per  torli  le  querele 
Gli  largì  de  grani  il  fiore, 
E  le  pietre  almo  foporc 
Diftillarono  di  mele, 

SALMO  OTTANTESIMO  1. 

Deus  ftetitin  Symgogn  Deorum^&cé 

A  Voi  aflifi  in  alto  trono, 
Il  cui  scettro  arman  le  leggi, 
Vo  ridir  con  fiero  fuono 
Girne  Dio  tra  1  voftri  seggi . 
Sino  a  quanto  ne  vorrete 
R 1  mirar  fifo  gli  afpetti  , 
Che  fon  laccio,che  fon  rete 
Da  legar  gli  vmani  affetti  ( 
Deh  quel  mifero,o  l'infante 
Non  pauenti  il  voftro  soglio, 
Come  fuolfi  vn  fiero  scoglio 
Là  nei  Mar  Tira  fpumante. 
So  che  parlo  all'aure ,  al  vento, 

Che 
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Che  di  tenebre  in  vn  fondo 

V'aggirate,  e  quindi  fento , 

Che  fciorrafsi  il  nodo  al  Mondo* 

Siete  in  terra  quafi  Dei, 
O  pur  Angeli  beati , 
Ma  cadrete  come  i  rei 
Dall'Olimpo  faettati . 

Tu  rettore  eterno  furgi , 

Stringi  il  fren  tu  di  tuo  regno ^ 
Contro  gli  empi  irato  infurgi , 
Che  varcato  an  troppo  il  segno  ♦ 

SALMO  OTTANTESIMO  lì. 

JDeus  quis  jìmilts  era  ttbi  >&em 

EChi  farà ,  che  tanto  pofsa ,  e  vaglia 
Quanto  la  tua  vi  rtute  ? 
Non  lafcia  che  Ì  nimico  in  alto  faglia  > 
Ne fian  le  tue  saette  afeofe  ,  e  mute , 
Non  ritieni  o  gran  Dio,  vedette  acerbe 
Contro  le  tefte  indomite,  e  superbe. 
Fremono  in  guerra  »  ed  an  configli  occulti 
Tutte  daccordo  inficine, 
Non  al  popolo  tuo  debili  intuiti 

D'ap» 
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D'apportar  già ,  ma  di  leiiarne  il  fcme , 

E  di  iterparlo  fin  daf  fondamenti  > 

E  darlo  in  preda  a  gli  animali ,  a  i  venti . 

Controte  pronte  ecco  venir  rimiro, 
Leggi  nouelle,  e  squadre, 
MoabjGebaloyAmmone^  quei  di  Tiro, 
E  gPldumei,  e  quelle  schiatte  ladre  » 
Amalecco ,  e  l'Arabia ,  e  i  Saracini , 
I  Filiftei ,  e  gli  altri  de1  confini . 

Ne  mancano  gli  Afsin  a  dar  foccorfo 
Alla  ftirpe  di  Lotto  t 
Fa  checoflor  del  tuo  difdegno  il  morfo 
Sentano  ,  e  che  ne  fia  ciafeun  ridotto , 
Qual  Sifara  ,eMadiano  iniqua  gente, 
E  Giabi  di  Cifson  lungo  il  torrente . 

Nelle  piagge  d'Endor  furono  eftinti , 
lui  fimo  del  campo 
Reitero  ;  e  pofcia  irò  fugati ,  e  vinti , 
E  Salmana,  che  pur  non  crouò  fcam  po^ 
E  Zebea  altero ,  e  il  temerario  Zebo , 
E  fu  compagno  all'infortunio  Orebo. 

iDuci ,  che  fi  dier  vanto  orgogliofo 
D'vfurpar  tuo  teioro, 
Fa  che  fien  come  in  calle  ruinofo    (ro, 
Rota,o  paglia  al  ibifiard*Auftro,odiCo 

Oìoi. 
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0  folta  selua,  a  cui  s'appiglia  il  foco, 
Odi  montagna  arfofulfureo  loco. 

Sfoga  contro  coftoro  ira ,  e  procella  j 
Sia  d'ignominia  piena  pelli 

La  faccia  a  quel,che  *n  fuo  foccorfo  ap- 

1  finti  Numi  >  e  del  peccato  in  pena 
Sia  l'apprender,  che  tu  gouerni  folo , 
E  gli  Elementi  >  e  lo  stellante  Polo . 

SALMO  OTTAlfTESIMO  III. 

§uatn  diletta  tabernacula  tua  Domine ,  &c0 

SI  dilegua  il  mio  dolore , 
Si  riuolge  in  gioia  il  pianto* 
Quando  ripenfo  al  tabernacol  santo 
Io  mi  fuengo  per  amore . 
O  mio  Dio  5  di  cui  la  fine 
In  arbitrio  è  de  conflitti  > 
Quando  auuerrà>chc  fiano  i  dì  preferirti 
A  finir  qui  mio  confine. 
Vna  nobil  fantafia 

Le  mie  voci  ognora  inuita 
Ad  efultarc  in  te  >  che  fé'  la  vita 
Di  chi  viuere  defia . 

A'I* 
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A'  la  rondine  il  tuo  tetto  > 
E  la  tortola '1  fuo  nido, 
Edio  gli  altari  tuoi  chiedendo  grido ò 
Che  vorria  quefto  ricetto  # 

Veramente  fon  beati 

Quei  che  godon  tuo*  palagi 

Tra  le  delizie  fempiterne,  e  gli  agi  , 

Per  lodarti  ognora  nati. 

JMa  pur  è  beato  ancora 

Chi  nel  cor  ferifei  in  terra  , 
E  fé  in  valle  di  tenebre  fi  ferrai 
Del  tuo  Sol  vede  l'Aurora. 

Di  tue  grazie  aue  vna  verte  , 
Chela  fregi  aurea  virtute, 
Onde  poi  goderanne  alma  falute 
Nella  sfera  tua  celefte. 

Ora  arciere,  or  iìami  scudo, 
La  mia  mente  al  bene  infpira, 
E  del  sacro  tuo  Re  la  faccia  mira> 

1    Non  mi  lafcia  il  petto  ignudo. 

Vn  fol  dì  da  me  li  itimi 

Più  nel  Ciel ,  che  qui  ben  mille , 
E  là  seruo  aurei  più  Tore  tranquille  9 
Che  in  iltati  vman  fublimi  # 

Io  lo  spero,  che  vittoria 

M  Dio 
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Diofuol  dare  a  gl'innocenti» 

E  forfè  dopo  i  breui  affanni ,  e  ftcnti 

In  perpetuo  auro  la  gloria  t 

SALMO  OTTANTESIMO  IV. 

Bemdixìftì  Domine  terram  tuath  y  &cl 

1  À   Sbracciarti,  o  Signore, 
jf\   Il  caro  tuo  paefe, 

£  da  cattiuità  \l  traefti  fuorc  5 

Rimetterti  cortefe 

Tutte  l'iniquità  dou'era  inuolto , 

E  fu  nell'ombre  il  gran  peccar  fepolto . 
Mitigafti  li  fdcgni , 

Difcacciaftì  1  rancori , 

Miro  venir  dall'Alto  amici  fegnij 

E  conuertiti  i  cuori 

Domin  fé  Tira  tua  così  veniente 

Maifempre  (tenderai  di  gente  in  gente? 
Or  danne  vn  folo  fguardo, 

Che  dell'alma  quel  poco  a 

Che  ci  riman»  per  tua  virtù  gagliardo 

Ritorneranne,  efn  loco 

Della  meftizia,che  la  preme,  e  inquieta 

In 


In  te  rigioirà  (carica ,  e  lieta  ♦ 
Della  pietà  1  supremo 

Non  lenro  ci  dimoftra; 

Quello  farà  quando  Giesù  vedremo $ 

Allor  la  terra  noftra 

In  gloria  fìa:  pur  date  fede  a'verfi 

Miei , che  fondi  licor  diuino  afperfi0 
Allor  letizia  cara 

Per  gli  animi  gentili , 

Giudizi  a,  e  pace  in  amorofa  gara 

Dolci  baci  fimili 

Alterneranno ,  e  fol  dal  Gel  condutto 

Il  suol  germinerà  celefte  il  frutto  • 


^fàfàìfànwb 
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SALMO  OTTANTESIMO  V.     : 
Ine  lina  Domine  awemtmm^ esaudirne. 

Mlferello  io  mi  fono, 
E  cu  fé*  nella  terra,  e  in  Ciel  foura* 

Ch'io  non  ti  chiami  in  vano  no* 

Deh  voglia  per  tuo  dono, 

Camparti  all'alma  mia  spirito  ,  e  vita  , 

In  te  felice ,  e  fenxa  te  fmarrita  # 
liberilo  tuo  confola , 

Al  biàco,e  al  negro  giorno  io  c'inuocaij 

Nell'amarezze  y  e  guai 

Rapido  il  penfiervola 

A  te  ,  chV  santi  fé-  benigno,  e  mite , 

Ed  vfi  IVmil  voci  auer  gradite  # 
Con  quelle  non  difpero 

D'efpugnar  fortemente  il  tuo  bel  fen<v 

E  renderlo  fereno 

Quando  folfe  più  fiero: 

So  ch'a  placare  i  generofi  amanti, 

L'armi  fon  preghi,e  fon  fofpiri,e  pianti  # 
Ne  fimil,  ne  fecondo 

E'  tra  gii  Dei  nell'opere  ftupende: 

Già 
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Già  preueggo  che  *1  Mondo 

Accenni  tuoi  fi  rende 

Tutto  protrato  ,ca  riueder  le  stelle 

Manda  legione  tue  Tempre  più  belle. 
Mentre  fon  peregrino 

Inuoltone  perigli  a  tutte  lfore, 

Tu  feorgi  il  mio  cammino» 

E  letizia  ,  e  timore 

Il  cor  ne  ingombri,  e  te  Iodi  in  eterno» 

Che  mi  toglierti  pur  dal  baffo  Inferno* 
Contro  me  fi  leuaro 

D'infoienti  campioni  armi  robufle» 

Ne  di  Dio  fi  curaro. 

Alle  querele  giufte 

Soccorri  pronto,  e  ad  vn  ch'a  te  fofpira^ 

Che  fé*  predo  ali  aita,  e  tardo  all'ira. 
Volgi  cortefe  il  ciglio , 

E  del  tuo  amor  poni  alla  frotc  vn  fegnq 

Della  tua  sema  al  figlio  » 

Di  tanto  fauor  degno 

Fa  che  lo  feopra  quel,  che  l'odia  a  mor^j 

£  fi  confonda  di  si  lieta  forte ,  te; 
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SALMO  OTTANTESIMO  Vt. 
fundamentct  eks  in  mtntibus  fxn£ìis$tu 

SOura  sacrato  monte 
Verge  Sion  fu  faldi  fondamenti  , 

Quindi  ne  fgorga  di  bellezze  vn fonte, 

Delle  fue  glorie  a*  rai 

Di  Dio  fur  fempre  i  cari  lumi  intenti. 

Ned  altra  villa  mai 

Amò  con  tanto  ardore. 

Sempre  l'ebbe  nel  core. 
Sento  fpirto  durino, 

Che  di  lei  mi  profeta  ,  e  sì  predice  ^ 

Che  vi  farà  d'ogni  lontan  confino, 

Fattali  popol  folto, 

La  gente  che  bramò  venir  felice, 

Qtuui  parlare  afcolto, 

E  l'Etiopia ,  e  Tiro, 

Paleftina,  e  l'Ailìro. 
Sin  dalle  piagge  eftreme 

Verrà uui  Babilonia >  e '1  sauio  Egitto, 

In  fin  farauui  tutto  *1  Mondo  inficine  5 

Ma  pel  fuo  maggior  pregio 

Ifcmj 
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Tfempiterni  annali  odo  an  defcritto* 
Che  nafcerauui  '1  regio 
Signor  >  che  quella  erefife 
Con  le  fue  mani  fteife . 
Ei  nell'vltimo  giorno 

Additerà  vaffalli3e  Regi,  e  Duci> 

Che  refero  di  lei  io  fuolo  adorno 

Sempre  in  giocondo  flato 

Là  tra  l'eterne  5  ed  ammirabil  Itici 

Nell'Empireo  beato, 

Lunge  all'amaro  3  al  pianto, 

Preflò  alla  gioia  ,  ai  canto . 

SALMO  OTTANTESIMO  VII. 
Domine  Deus  falutis  me&^  &c, 

E  L'ombre  della  notte ,  e*  rai  del  die 
Senton  le  voci  mie 
Grauide  d'afpro  duolo, 
Deh  Signore,  in  cui  fpero,e  mi  confolo, 
AI  tuo  colpetto  accogli  il  flebil  fuono, 
Afcolta  ciò  chfio  piagose  ch'io  ragiono. 
L'alma  mia  d'ogni  male  ora  cattiua 
E1  della  morte  in  riua> 
Solo  il  funereo  rogo 

L  4  Può 


Può  dare  aita  af  mici  tormentile  luogo, 
Sembro  vnf  vecifo  da  crudel  ferita  , 
Di  cui  tu  la  memoria  abbia  Smarrita. 

Del  pelago  m'an  porto  in  mezzo  ai  fondo, 
M'opprime  vn  graue  pondo 
Dellondofa  marina 
Mifta  col  tuo  furore  ,  e  la  ruijna 
Scanfan  fuggendo  i  più  diletti  amici t 
Che  mi  folean  feguir  ne*  dì  felici . 

Incarcerano,  onded'vfcirlachiaue 
Cuftode  alcun  non  auc, 
O*  lagrimato  tanto  , 
Che  le  pupille  mie  non  an  più  pianto; 
Senza  pofa  le  ftrida  al  Cielo  ò  refe, 
E  per  chieder  pietà  le  mani  ò  ftefe  . 

Sai ,  che  medica  scuola  ,  od  arte  maga 
Non  può  fanar  la  piaga 
Dineiorabil  morte, 
E  che  si  là  nelle  Tartaree  porte 

,   Non  v'è  di  celebrarti  il  bel  delio  . 
Ma  tutto  giace  in  tenebrofo  obblio  ; 

Garson  fui  luenturato  ,  e  poi  con  gli  anni 
Giunti  crebber  gli  affanni, 
Ch'ora  m'an  circondato, 
Com'vn  wrrcte  di  gràd'acque  armato, 
T:  :  *-  Echi 
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E  chi  pria  mi  volgea  l'occhio  amorofo^ 
Perch'io  noi  chiami  fra  fuggiafco,  o  a- 

fcofo. 

SALMO  OTTAiVTESMQ  Vili 

Mifericordias  Domìni  in  &temtm  cantile* 

S Arati  dei  canto  mio  nobili  oggetti 
La  tua  mifericordia  5  e  fedelrade 
Narrare  5  o  Dio,  e  alla  futura  etade 
Far  che  ne  giunga  viui  anco  i  mie'detti, 

Aqueftevirtù  rare  vn'edifizio 
Mi  nudarti  auer  fondato  in  Cielo , 
Che  ftia  fermo  de  gli  anni  a*  duro  telo, 
E  rida  de  Ior  gin  al  precipizio . 

Onde  già  di  temer  non  ò  ragione, 

Che  donar  non  mi  vogh  eterno  il  feme, 
Come  ne  prometterti  >  e  in  eflfo  inficine 
La  sede  imperiale,  e  le  corone. 

Pet  me  ti  renderan  grazie,  ed  onori 
D'Angeli  eccelli  numerofe  schiere  > 
Creature  tra  l'altre  le  primiere  , 
Di  te  mirabilmente  inferiori, 

T\»a  g.andezza  difcopre  il  gran  configli:^ 

Oue 
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Oue  da  verità  Tempre  fé'  cinto , 

E  ciafcuno  fi  rende  allegro  accinto 

A'  bei  feruigi^al  tuo  voltar  d'vn  ciglio . 

L'adirato  Ocean  ritorni  in  calma 

Fermando  il  tuon  dell'ondeggiare  acer» 
Vmiliafti  Faraon  fuperbo  >  bo  j 

E  l'vccidefti  con  l'inuitta  palma  . 

Il  Cielo  è  tuo  5  gli  abitatori  3  e  *1  suolo  5 
Tu  fabbricarti  TAuftro  j  e  l'Aquilone  ^ 
Taborre  airorto,all'occidente  Emione; 
Quindi  fi  mira  5  che  '1  potere  ai  folo. 

Se'  forte  dunque  3  e  di  giuftizia  il  Sole  > 
E  fanno  intorno  al  trono  vn'armonia 
Doue  tu  fé*  la  pace  5  e  cortefia  y 
E  fchietta  fede,  che  ingannar  no  fuole  9 

Quegli  è  beato  5  ch'a  tal  fella  inuiti  5 
Oue  vedrà  di  tuo  fembiante  il  lume» 
E  di  lodare  apprenderà  *1  coftume 
Gl'immortali  tuoi  pregi  >  ed  infiniti  # 

Conofcerà,  che  di  fua  gloria  al  fuono 
Tu  defhilfiato5ech'Ifdraellecorna 
Alzò  fino  a  colà  doue  s  aggiorna , 
E  doue  muore  il  di ,  fol  per  tuo  dono  # 

Rifonafìi  tra  l'ombre  in  chiaro  verfo 
A'  tuoi  Profeti  auer  pel  tuo  diletto 

Po* 
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Popò!  Dauidde  dalla  plebe  jeletto  , 

E  dcirolio  sacrato  auerlo  afperfo  5 

E  di  voler, che  fia  di  tal  valore, 

Che  lauuerfario  il  fugga,?  ne  pauente, 
Ne  di  voler  giamn  ai  cangiar  la  mente 
Sin  ch'ei  ne  goda  il  Ciel  per  tuo  fauore. 

Che  Paleflina  regga  fino  al  mare, 
E  fi  diftenda  della  Siria  a  i  fiumi , 
Per  inuocarti  vmil  folleuiilumi, 
Primogenito  tuo  5  efenzaparej 

E  fé  la  prole  fua  1  retto  sentiero 
Lafceràper  feguir  rito  profano. 
Di  flagellarla  con  potente  mano, 
Ma  il  patto  però  tuo,  che  redi  vero , 

E  il  giuramento,  che  farebbe  eterna, 
E  bello  '1  regno  fuo  qual  Luna  piena , 
O  l'arco  quando  '1  Ciel  fi  rafferena, 
O'ISol  nel  mezzo  alla  magion  fuperna* 

Ma  per  ora  da  te  ne  fcacci  lunge 
Il  Rege  tuo ,  e  in  terra  il  diadema 
Giace  spezzato ,  e  la  ruina  eftrema 
Già  mira  in  vifo ,  e  fiero  duolo  il  punge, 

Pcrmetudiibuggefti  ogni  difefa, 
Fatto  de'  pafieggier  fonia  rapina, 
Obbrobrio,e  fcherno  alla  nazion  vicina; 

Da 
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Lla  te  la  voce  mia  non  è  più  intefa  l 

Mentre  Tempio  gioifee  in fefta  5  e'n  gioco 
Il  soglio  mio  fatto  è  sgabel  feruile , 
Di  già  così  fplendcnte  5  e  sì  gentile  j 
E  douefunonfirauuifailloco. 

Delfuo  durare  abbrcuiatoaiglianni& 
E  di  confufion  geme  ripieno  : 
E  fino  a  quanto  dall'irato  seno 
A  prouar  foco  ardente  mi  condanni  ? 

Pon  mente  5  che  la  mia  fuftanza  e  frale^ 
E  che  del  fior  la  vita  è  più  fugace  5 
Sicché  fé  prcfto  non  apporti  pace, 
Non  auro  tempo  a  non  (entir  più  male* 

Doue  ion  or  quelle  pietadi  antiche 
Impegnate  da  (labili  parole  ? 
Vedi,  che  '1  senio  tuo  s'ange ,  e  fi  dole 
Dello  fchernirlo  le  città  nemiche. 

Mentre  gndan,checu  mutidifegno, 
E  non  vuoi  più  venir  pronto  all'aita  : 
Ma  mi  dice  nel  cor  voce  gradita  > 
Che  non  farò  di  rimirarti  indQgno  # 
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SAlMó  OTTANTESIMO  IX. 
Domine  refuginm  faélus  es  mbis^&c9 

ALl'orribili  fciagure, 
Che  foggiace  il  germe  vraano  $ 
Sempre  varie  di  figure 
Fu  refugio  la  tua  mano. 

Dall'infanzia  5  e  giouinezza 
Pur  de  secoli  primieri, 
Sino  allMtima  vecchiezza, 
Tu  fé  Dio,  chfa  entro  imperi  • 

Tu  di  Borea  fu(H  pria, 
E  di  Zeffiro  gentile, 
Che  tempraffe  vn'armonia 
Crudo  Verno,  e  dolce  Aprile* 

Soglionquiuiidì  ridenti 

Più  fuegliar  gli  augelli  al  volo , 

Ed  aprire,  e  far  lucenti 

Le  fue  gemme  al  verde  fuolo  * 

Allor  sì  gli  Ebrei  partorì 
Lungo  il  frefeo  delle  linfe, 
Tra  gli  fmalti  di  bei  fiori 
Danzar  foelion  confilo'  ninfe  « 

Vtf 
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Voglia  o  Dio  IVomo  conuerfo," 
Non  precipiti  in  vn  fondo , 
Adefcato,  e  pofcia  immerfo 
Nelle  tenebre  del  Mondo. 

Miferello,  fuenturato, 

Che  il  fuo  viuer  dura  poco, 
A  te  è  vn  giorno  già  paflato 
Luftri  mille,  obreue  gioco  à 

Ei  fu  l'alba  è  vna  verzura , 
Ch'innamora,  e  che  fiorile  ,' 
Ma  del  Sole  per  l'arfura 
Sulla  fera  ne  languifce. 

Colpa  n'è,  che  molle  ad  ira 
Già  il  peccar  tua  fpada  ardente^ 
E  che  pur  tua  luce  mira 
L'alme  ognora  al  male  intente, 

Qual  di  ragno  induftria  frale 
N'è  il  girar  d'etade ,  e  d'anni, 
Dopo  ottanta  vomo  mortale 
Non  à  vita,  ma  gli  affanni. 

Tal  di  qui  ne  trae  profitto, 
Dell'orgoglio, che  fi  penta, 
Che  il  vederfi  tanto  afflitto 
Sua  natura  gli  rammenta. 

Quanto  è  grande  il  tuo  furore, 


Echi 


E  chi  fia ,  che  Io  miftiri  f 
Chi  n  ara  degno  timore 
Da  pararne  i  colpi  duri  ? 

E  fé  quel  fu  sì  feroce, 
Or  tua  deftra  fia  benigna  5 
Ci  ammaeftri  quella  voce  , 
Ora  madre,  già  matrigna # 

Volgi  a  me  fereno  il  volto, 
Sia  placabile  al  tuo  ferao  : 
Dal  mattino  vn  fiato  afcolto, 
Che  mi  fuona  ,  che  protcruo 

Più  non  fé':  onde  il  lamento 
Già  paflato,  e  gl'infortuni 
Nella  gioia  m'è  contento, 
Spicca  più '1  chiaro  tra  bruni. 

Del  tuo  amor  fcmpre  c'infiamma , 
E  la  noftra  amata  prole, 
Non  fia  fibra,  non  fia  dramma, 
Che  non  fcaldi  il  tuo  bel  Sole  t 
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SALMO  NOVANTESIMO . 
£>n  habitat  in  adiutorio  altijsimi  ^  &cm 

CHi  nel  Signore  il  domicilio  pone 
Viue  ficuro  di  Aie  nubi  all'ombra'  3 
Ne  timor  dell'  ingiurie  il  cor  gl'ingobra 
Del  variar  de*  giorni,  ediftagione. 

A  Dio  dirà 5  che  fido  è  fuo  ricetto  , 
Refugio,  speme,  protezione,  e  fcampo, 
C  he fl  toglie  dalPinfidie,  e  dall'in ciàpo 
D'ogni  calunniofo  ,ed  afpro  detto  # 

Quindi  ei  proseguirà  gli  omeri ,  e  Tali 
Darliancouro  lotto  l'auree  penne, 
Oue  Tempre  ciafeun  lieto  mantenne  5 
Onde  non  temerà  notturni  mali. 

Ne  di  quei ,  che  nel  dì  tuono  volante 
Vanno  fembrando  con  lor  fiero  corfo  , 
Ne  di  Tiranno  cui  non  frena  il  morfo 
Di  fcopnre  il  gaftigo  anco  dauante . 

Vedrà  cadérli  or  quello,  or  quel  disfatto 
Bene  fpelfo  dall  vno  5  e  l'altro  lato 
Da  colpo  micidiale ,  ed  ei  beato 
Ne  rimarrà  dalle  mine  intatto. 

Con* 
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Contemplerà  con  Tocchio  proprio  il  cafo 

De'  peccatori ,  e  la  douuta  pena  » 
Mentre  con  l'alma  di  fperanza  piena 
Neil' alto  afil  di  Dio  farà  rimafo« 

te  di fgrazie  da  lui  giran  lontano , 

Ne  fua  cafa  aura  mai  piaghe,  o  flagelli* 
Per  cuftodirlo  vnfAngel  de*  più  belli 
Traporterallo  in  palma  della  mano. 

Sì  non  Poffenderan  fafll,  nefcogli, 
Sensa  fopetto  andrà  fopra  i  dragoni  ,v 
Degli  afpi  ,  bafihfchij  e  de' leoni 
Non  curerà  '1  veleno ,  o  i  fieri  orgogli  # 

Perchè  dirà  tra  fé  j  che  Dio  Io  guarda  3 
Però  vuol  difprezzare  ogni  periglio , 
Ne  procacciare  arte.od  vman  cofiglio  5 
Ch'i  fuoi  clamori  il  Ciel  dVdir  non  tar- 

Anzi  che  gli  promette  qui  tra  noi         da  0 
Difeco  ftar  ne*  più  grauofi  affanni y 
Tenerlo  in  vita  vnagran  ferie  d  anni, 
Darli  a  fruire  il  Paradifo  poi, 
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SALMO  NOVANTESIMO  ì. 

tonum  eft  con/iteri  Domn^&c 

CEIebrarti  Signor  laudab  il  cofa 
Fu  fempre  ,  e  fenza  pofa 
Annunziar  tue  virtù  fé  fptéfde  il  giorni 
O  fé  1  Ciel  à  di  ftelle  il  manto  adorno . 

E  col  cantò  mifchiare  il  fuon  concorde 
Della  cetra  ,  e  le  corde 
Percuoter  del  salterio ,  e  così  il  core 
t)i pigrizia fuegliar  dal  cieco  orrore* 

Nell'opre  tue  quanto  diletto  prendo y 
Sebbene  io  non  l'intendo/ 
Che  tue  cogita^ion  tengono  afcofc 
Voragini  profondere  tenebrofe* 

Però  non  fuol  dclPvom  toccar  la  mente. 
Come  l'empio  fouente 
S  eleua ,  ma  pur  è  'n  guifa  del  fieno^ 
Che  fi  fa  bello  5  e  fecca  in  vn  baleno . 

Per  poca  gioia  aura  continuo  Inferno: 
Tu  fé'  f labile,  eterno  : 
Eccoi  nimicituoi  tutti  morranno, 
Equafi  nebbia  al  Sol  fi  {porgeranno. 

Io 


10  di  gloria  ,  e  vigore  andrò  ricinto  , 
Ne  mai  da  gli  anni  vinto  , 

Ch'vn  licor  j  di  che  mVngisì  pregiato 
Volge  il  canuto  in  giouenile  ftato  # 
Pofero turni  d  vn  alto  colle  in  cima  > 
E  in  valle  fofca  ,  ed  ima 
Scoprironne  i  maligni,  a  cui  da  lungi 
Vedrò  ,  che  mortalmente  il  feno  pungi*' 

11  giufto  fembrerà  palma  iti  Idume 
Sempre  di  frefche  piume , 

O  nel  Libano  cedro  eccelfo, e  verde, 
Delle  frondi  I'onor,che  mai  non  perde* 

Cedro  non  pofto  in  Aerile  terreno  , 
Ma  nel  giardino  ameno 
Di  Dio,  oue  fé  gli  anni  il  fanno  duro 
Alle  fcoff  e  è  più  fermo,  e  più  ficuro . 

Ei  moftrerà ,  che  retta  è  tua  bilancia, 
E  fé  par,  ehe  la  guancia 
Dell'iniquo  talor  fra  gigli  rida , 
Il  rifo  occuperanno,  e  fpine,  e  ftrida* 


N  »         5AL- 
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SALMO  NOVANTESIMO  //. 
Domimi  regnanti  decsrem  tndutat  eH^&c, 

• 

Dio  fi  vcftì  d'impero, 
E  di  gloria  ficinfc, 

Quando  quefto  Emifpero  f 

£  l'altro,  coni  fuoi  polidiftinfe. 
Creò  la  noftra  sede 

Sempre  ferma  3  e  collante , 

Fu, di  vafsalli  erede 

Quei  cliefolo  ab  eterno  era  dauance . 
I  fiumi  s'eleuaro  , 

Con  le  lor  voci  d'onde 

Gonfiati  ftrepitaro. 

Si  itrinfe  '1  mar  tra  Parenofe  fponde . 
Mirabile  a  vederfe! 

O  mirabile  Dio, 

ChV  tuoi  detti  conuerfe, 

Giro  Tacque  a1  lor  luoghi ,  e  1  fuol  nV« 
Incredibili  cafi,  fcio. 

Ma  telamoni  eterni 

Del  vero  effer  rimafi 

De'  Profeti  gli  oracoli  difeerni « 

SALs 
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SALMO  NOVANTESIMO  111. 

Deus  vlnonum  Domlnus^  &c. 

ODio  delle  vendette  a  vifo  aperto 
I  superbi  flagella  , 
Afcendi  il  soglio  ,  e  lì  giudica  '1  merto 
Della  gente  rubella: 
Di  glorie* e  di  fortune  infino  a  quanto, 
E  dell'iniquità  daranfi  vanto? 
Il  popolo  fedel  proftrato  vinile 
Vider  per  le  lor  mani , 
Il  patrimonio  tuo  ftato  feruile 
Prouò  da  gl'inumani, 
Eiperegrin  dal  fuolo  lordiuifi, 
Vedoue ,  ed  orfanelli  ebbero  vecifi  # 

ITra  fé  difler ,  che  Dio  nulla  non  vede , 
E  si  nulla  comprende  : 
Ma  quello  è  ben  dfogni  ignoraza  erede, 
Cui  quefto  in  corefeende; 
Che  chi  piantò  l'orecchie ,  e  fifle  i  lumi 
Non  mirilo  afeoki  i  buoni,o  rei  coftumi, 
Glivomini  vagabondi,  ed  infedeli 
Ti  fon  foggetti  all'ire  : 
N  3  Do: 


Domin  si  tuoi  Jone  le  leggi  fueli 

Pio  non  vorrai  punire  ? 

Che  pure  a  te  ben  nota  è  lopra^e'l  core^ 

E  la  vana  allegrezza,  e  '1  van  dolore  * 
Beati  quei  5  che  con  ardente  zelo 

Suggon  tua  disciplina , 

Che  mitigan  di  sorte  il  duro  telo , 

Fermi  ad  ogni  ruina  5 

Mentre,ch'al  peccators  accoda  il  lapo 

Della  spada  5  dacuinonauràfcampo* 
Non  porrai  tuo'  diletti  in  abbandono.» 

Con  lor  fin  che  rimbombe 

Nell'eftremo  de'  giorni  il  grauc  fuono 

Dell'Angeliche  trombe  ; 

Senza  Taira  di  tua  delira  eterna 

Io  già  faria  nell'atra  valle  inferna* 
Quando  lentiua  vacillar  le  piante* 

E  pender  verfo  i  mali , 

Tolto  la  tua  pietà  venia  dauantcj 

Ed  eran  Tempre  eguali 

A  i  rouinofi ,  ed  alpn  miei  perigli , 

Le  tue  confolazioni,i  tuoi  configli. 
Così  fuoli  il  rigor  def  gran  precetti 

Addolcir  Tempre  mai: 

E  quando  empi  giudizi ,  e  rei  concetti 

AUf 


All'innocente  i  guai 
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Cerca  portare,e  corgli  ani  ma,  e  fangue, 
Tu  fé  refugio  fempre  a  quel  che  langue* 
In  fine  i  rei  ben  fiera  ricompenfa 
De*  lor  misfatti  auranno, 
Conferuarne  vie  più  la  voglia  accenfa5 
Ciechi  nel  proprio  danno: 
Sino  alla  fronte  rcfteranui  immerfi, 
E  ne  gli  abifli  ttrangolati ,  e  fperfi . 


SALMO  NOVANTESIMO  IV. 
Venite  emltemus  Domino  D  &<m 


V     Lode  diamo  al  Signore; 
Pria  che  ver  noi  fi  moua  Tira  atroce 
Confefìiam  quanto  graui  il  mefto  core 
L/auerlo  offefo  y  e  in  tanto 
Sciolghiam  de1  salmi  il  canto  . 
Egli  è  maggior  di  tutti  gli  altri  Regi, 
E'  maggior  d'ogni  Numej 
Strigner  la  terra  in  ma  fono  i  fuoi  pregi, 
E  de' monti  fermar  bafe5e  cacume, 
Egli  fabbricò  '1  mare  > 

N  4  Eil 


ato 

E  il  lido  5  che  *1  riparè  2 
Su  chiniam  le  ginocchia ,  e  l'intelletto 

A  quel  ch'è  noftro  Dio  > 

Di  lagrime  righiam  calde  Tafpetto , 

Offriamli  in  adorarlo  ogni  defio, 

Ch'egli  fin  dalle  fafee 

Ognor  ci  guida  5  e  pafee. 
Che  imiti  quel,  che  i  padri  antichi  opraro 

Gente  non  fia  tra  noi, 

Quando  là  nel  deferto  Pirritaro 

Con  indurate  menti ,  e  vider  poi  y 

Che  per  moftrar  fue  proue 

Manna  dal  Cielo  ei  pioue# 
Per  quarant  anni  allor  durar  VofteCe 

Della  Temenza  rea  y 

Ond'egli  mantenere  irato  intefe 

Quel  che  giurato ,  e  inabilito  auea  y 

Che  la  terra  promefla 

A  pochi  fia  concerta  • 


SAV 
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.  SALMO  NOVANTESIMO  V. 
Cantate  Domino  canticum  nouum^  &c. 

CAntate  in  nuoui  modi 
Di  Dio  le  lodi  abitator  terreni. 
Ne  vi  raffreni  il  celebrarlo  mai 
Se  notte  abbrunalo  giorno  accede  i  rai« 
Annunziate  alle  genti 

I  bei  contenti ,  che  ne  volanfeco, 
li  popol  cieco  miri  alti  prodigi 
D'eterna  maeftà trombe,  cveftigi. 

Timore  ingombri  il  netto 

Ai  ino  colpetto  de  gli  Dei  rubelli , 
Demoni  imbelli  ,  e  già  nobil  fattura 
Di  lui ,  che  creò  Jl  Cielo,  e  la  Natura  ; 

Che  gloria  à  fempre  intorno 

II  fuo  foggiorno ,  e  di  bontà  veftito 
Quiui  gradito  da  beati  cori 

A1  fu  cetre  immortali  inni  fonori  • 
Su  venite  famiglie, 

Le  marauiglic  dopo,  che  dicefte , 
Offrite  prefte  vittime  pregiate 
Al  Signor  nel  gran  tempio,  e  l'adorate  • 

Alla 
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A  così  dolce  vifta 

Non  fia  più  trifta  la  terreftre  mole, 

A  sì  bel  Sole  ella  ne  ila  ferena  > 

Che  la  fermò  con  falda  aurea  catena  . 

Gioifca  Taria ,  e  Tonda 

Ed  ogni  fronda  delle  verdi  selue  > 
Vomini,e  belue^ch'io  già  fcorgo'l  Modo 
Retto  da fenno  fouruman  profondo  . 

SALMO  NOVANTESIMO  VI. 

Domlnus  regnanti  exultet  terra,  &c. 

Già  del  Signor  ^onnipotente  mano 
Regge  il  fuo  Regno,onde  di  terra  fer 
Rida  ogni  piaggia  popoIata,od  erma(ma 
Con  rifole  5  che  ftringe  l'Oceano . 
Nube  attorno  gli  fta  caliginofa, 
E  giuftizia  per  bafe  anne  la  sede , 
Fuoco  diuoratore  a  lui  precede 
Per  Tempia  confumar  gente  ritrofà  m 
Tuoni  5  e  lampi  verran  dall'aria  nera  y 
Si  ch'attonito  fia  tremando  il  fuolo, 
Perle  minacce  dell'irato  Polo 
Lia uefaranfi  i  monti ,  come  cera . 

Ap- 


Appariranno  in  Cielo  orridi  fegni 
Del  giudizio  diurno,  e  fia  confufo 
Chi  da  Numi  sacrileghi  è  delufo, 
Ed  à  credenza  in  simulacri  indegni. 

Ad  adorarlo  fian  gli  Angeli  accinti , 
Si  rallegri  Sionne,  elefue  ville, 
Perche  elaltato  egli  è  fopra  ben  mille 
Dei,  da  fua  verità  proftrati  ,  e  vinti  # 

Prendete  dunque  voi  le  penne ,  e  Tale 
Per  fuggir  dall'iniquo,  e  cieco  errore, 
Ch'egli  vi  adornerà  di  Tuo  fauore  , 
Per  darui gioia  all'anima  immortale. 

Ma  la  letizia. trasfondete  in  lui, 
De*  benefici  vna  memoria  eterna 
Stampate,  e  dica  la  loquela  interna 
Conofco  quei  chV  jfono,e  quel  chV  fui. 


SAL- 
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SALMO  NOVANTESIMO  VII. 

Cintate  Domino  canti  cum  nouum  3  &cé 

^"y  On  vfate  vittorie 
^  Ebbe  il  Signor  co  lammirabirarme, 

Dispieghi  il  voftro  carme 

Non  punto  vfate  glorie, 
Con  la  fua  deftra  folo 

Saluòfe  fteflb^econ  l'amor  poffente 

L'afflitta  amica  gente 

Traile  dalPafpro  duolo. 
Per  le  noftre  contrade 

Di  fua  giuftizia  fé  palefi  i  cai  f 

Ne  si  k 01  àò  giammai 

Giuramenti  5  o  pìetade. 
Della  terra  i  confini 

Videro  tutti  alta  falutc  immenfa  : 

Ognun  con  l'alma  accenfa 

L'efalti  5  ognun  s'inchini . 
O  cererà  rimbomba, 

E  dolce  salmodia  l'aria  percota  3 

E  con  più  fiera  nota 

Rifuoni  cornea  tromba  f 

Con 
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Conciò  ne  alberga  in  seao 

Gioifca  il  Mare  5  e  mormori  giocondo  ,> 

Su  mouiti  dal  fondo 

Belriuo,  e  colle  ameno. 
Che  viene  il  Dio  sourano 

A  giudicar  non  più  chiufo5  e  nafeofo., 

Ma  di  giuftizia  spofo 

Viiibilej  ed  vmanot 

SALMO  NOVANTESIMO  Vili, 
homìnus  regmtùt  irafezntur  populiy&c. 

SEntafi  il  cor  ferito 
Dalla  difeordia ,  e  tarbifì  la  Terra  5 
Staffi  in  fua  bafe  forte  ftabilito 
Il  regno  del  Signor  >  ne  teme  guerra . 

Oe' Cherubini  l'ali 
E'  rifplende  in  Sion  villa  sì  grande , 
Dite,  che '1  nome  fuo5o  voi  mortali, 
Timor  3  pietà  >  giudi  giudizi  fpande . 

Gonfia  gente ritrofa 
Quel  Dio  5  ch'ad  Ifdrael  santi  decreti 
Diede,  e  quell'arca  ouc  le  piante  e 
Ad  adorare ,  econiembiantì  licr: . 


2ò6 

Sì  fero  i  Sacerdoti 

Aron *  Mosèj  e  Samuel  lenita  >" 
Ed  in  nube  nfpoftoa  quei  diuoti 
Funne  alla  voce  ior  cara ,  e  gradita. 

Che  fempre  cuftodiro 

I  tuoi  precetti,  onde  fu  lor  corte/e* 
Con  poca  (coffa ,  e  con  brieue  martire 
Percotendo  le  lor  non  graui  offefe  # 

Dunque  voi  '1  venerate 

Nel  Sacro  monte  oueGiacob  Ponora; 
pur  cantando  >  che  falfa  deitate 
Vanamente  mai  iempre  ,  e  mal  s  adora. 


4 


SÀL* 
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SALMO  NOVANTESIMO  IX. 
lubi  la  te  De*  omnis  ferrale. 

DEI  Mondo  abitatori  ora  gioite , 
Scruice  a  Dio  di  core, 

Portinai  al  tempio  fuo  penne  d'amore . 
Contemplate ,  ch'egli  è  '1  Nume  sourano, 

Sua  mano  ne  dipinfe, 

E  i  membri  a* luoghi  lor  pofe5e  diftinfe. 
)  cara  gregge,  opopolfuo  diletto  5 

Nel  tetto  a  lui  sacrato 

Entrando  rifonate  egli  è  beato . 
)ite  quanto  è  verace3e  quanto  è  dolce, 

Che  moke  il  rio  veleno 

Sempre  di  quel  materiche  rode  il  fcno. 


SAL- 
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SALMO  CENTESIMO. 
Mifericordiam  ,  &  iudiciutn  cantalo  tibific. 

PArto  fi  di  mia  voce,  e  di  mia  lira 
Sia  Pintonar  5  che  di  tuo  Sole  i  rat 
Quando  ver  me  Dio  folgorar  ne  fai 
Fuorché  giufta  pietadc  il  cor  nò  mira, 

Nel  viuer  mio  torco  la  mente  5  ei  lumi 
Dall'ingiuftizie  3  e  dalla  Real  corte 
Sbandifco  irato ,  e  si  perfeguo  a  morte 
I  preuaricator  de'  bei  coftumi . 

Tra  quai  m'adira  più  chi  di  nafcofo 
Lacera  altrui  con  calunniofi  detti  , 
O  di  superbo  fafto  à  gli  occhi  infetti, 
O  per  Poro  adunar  foloè  penfofo. 

Con  quefti  non  voglio  pratica,  o  menfa, 
Ma  per  commerzio  a  disfogarmi  il  core 
Vo  cercàdo  s'io  trouo  a  tutte  Tore  (fa. 
Alma^ch'abbia  al  ben  far  la  voglia  acce 

Quel  chel  proflimo  fuo  per  forza  opprime 
O  con  menzogna  Tà  ferito  5  ofcofTo, 
Anzi  al  cofpetto  mio  veder  non  pollo  , 
Ma  in  carceri  il  dettino  ofeure,  ed  ime, 

Quan 
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Quanto  prima  il  potrò  farà  mia  cura 
Di  Germinare  il  peccator  dal  Mondo  > 
E  dare  alla  città  (lato  giocondo  > 
Ed  al  regno  fortune  oltre  mifura* 

SALMO  CENTESIMO  I. 

tornine  exaudi  crationem  tneam ,  &c. 


DEllforazione  mia  lugubre  in  tuono 
Fa  che  lo  spirto  a  te  perueuga  ornai: 
Quando  mi  giaccio  in  angofciofi  guai 
Alcol ta ,  che  ti  chiama  vn  flebil  fuono* 
Sia  pretto  o  Dio  col  riguardar  fé  reno , 
Chcnoftra  vita  è  vn  fumo^n'aura^n  gio 
O  comando  legno  in  mezzo  al  foco,(co, 
Ofotto  falce  acuta  il  verde  fieno. 
Tra  le  delizie  il  cor  perde  la  pofla  y 
Ed  obblioifi  di  sì  nobil  cibo         bo, 
Qual  ne  dà  il  Cielo,  ed  altro  or  no  deli- 
Che  duolo,  onde  ò  fol  pelle  afciutta,  ed 
Simile  io  fono  al  pellican  negli  ermi)  (offa. 
Od  a coruo notturno  tramine, 
E  le  vigilie  mie  non  anno  fine, 
Sonpaflerfolitario  nel  dolermi . 

O  Qge: 
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Quegli  anak^che  giatt  erto  lor  vanto  , 
Gqtro  fne  vano  ordedo  empia  cdgiura  : 
E  di£on  ehi  è  coftui^h^icro  noti  cura, 
Che  pafecrfi  di  cenere*  e  di  pianto  ? 

Funnecagion,  chedafublimeuato 
Mi  traboccarti  di  mifQri<)K&|ido  : 
Ah  i  noftri  dì  non  an  più  lena,  o  pondo> 
Che  l'ombra  a  fera>o.it&)^e£ta  *lq|ra 

Ma  tu  la  cui  virtute  ciempre  ferma ,  (to . 
Anzi  che  acquiftafoi^j^fuo  camino  | 
Surgi  5  e  yien  con  iQfpiff^àlmOjdiuinc^ 
Tempo  è  di  rifanar  Sionne  jn|erma , 

AntiuedoapprefFarcori  fante  voglie 
I  serui  tuoi  nel  ben  oprar  mai  lafli5 
Radunar  cedri ,  querce  annof<*s&fll 
Per  riparar  le  diroccate  foglie. 

Ónde  il  tuo  nome  temeranno  i  Regi  >  i  Q 
Le  gentili  nazioni  >  e  le  romice  \ 
Che  fcorgeran  le  nianifefte  aite 
.  Date  a  Giacobbe^  1  ritornarne  i  pregi. 

E  fapranno  ,  che  Dio  gli  vmili  accenti 
De'  fuoi  non  difprezzò  j  però  li  noti 
Tutto  in  bròzo  5  acciò  i  figliocci  i  nepoti 
Abbiano  a  ringraziar  gli  animi  intenti  # 

Ch'egli  del  Ciel  dalle  gemmate  porte 

Sce- 


Iti 

Scefc  a  difcior  da  lacci  >  e  da  catene 
L  anime  allor  prillate  d'ogni  bene, 
E  ne  gli  artigli  quafi  della  morte  % 

Là  di  Gerufalem  nel  tempio  eletto 
Correrà  d'ogni  piaggia  vernini  a  fchié 
Regale  prouincie  popolate  intere  (re, 
A  congregaci  fofto  l'aureo  tétto ♦ 

Dimmi  o  Signor  fé  la  mia  breue  vita 
Arriuerà  prefente  a  tanta  gioia  % 
Deh  fa  5  che  1  età  mia  prima  ftónmuoia 
Tu  che  me  la  puoi  dare  anche  infinita* 

Tu  ch'eri  auanti ,  che  la  terra  {ìèfsc  > 
E  che  foffero  i  Cieli  il  tao  lauoro  , 
Iquai  fé  non  auran  da  te  riftoro 
Inuecchieran  come  le  vefti  iteflfe  » 

In  fin  gli  cangerai  qual  faffi  vn  manto 
Per  rinouarli  in  più  leggiadri ,  e  beili, 
Ed  in  vece  di  quei ,  che  fur  ribelli 
Abiterà  con  te  popolo  santo, 

mi 
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SAIMO  CENTESIMO  il. 

Benedie  anima  mea  Domino,  &  omnia  tua 
intra  me  funtt&c, 


BEnedifci  alma  mia  l'eterno  Amore  5 
E  le  vifeere  tutte  in  lingue,  e  voci 
Si  conuertano ^  cmouanfi  veloci 
Percelebrar  del  nome fuo l'onore. 

Ch'egli  propizio  i  falli  tuoi  perdona  , 
Delle  tue  infermità  Tanagli  affanni, 
E  della  vita  ti  proroga  gli  anni, 
Di  fua  mifericordia  ei  ti  corona . 

Colmerà  di  fortune  i  tuoi  defiri  , 
Farà  tornarti  in  giouentù  felice  , 
Comerinouafi  aquila,  o  fenice. 
Difenderà  chi  foffre  empi  martiri  é 

A  Mosè  dimoftrò  la  dritta  via , 
Ad  Ifdrael  fua  legge  fé  palefe, 
A  compatir  maifempre  auido  intefe, 
Di  tolleranza  pieno,  e  ccrtefia. 

Se  s  adira  talor  quefto  è  per  poco , 
E  le  minacce  paffan  come  vn  vento , 
Pari  alle  colpe  mai  non  dà  1  tormento  3 

Che 


ut 

Che  qui  Palta  giuftizia.  no  n  à  loco  # 

Piufidiftende  l'immortal  pietade, 
Che  dalla  terra  il  Ciel  non  fi  difgiunge, 
Ed  il  peccar  da  noi  manda  più  lunge y 
Che  no  è  il  Sol  dall'alba  allor  s'ci  cade, 

Come  lerror  de*  figli  il  padre  cura , 
Sì  miri  o  Dio  que'  de  gli  amanti  tuoi , 
Non  gli  vorrefti  >  ma  non  già  t'annoi  9 
Ben  fai  >  che  fragil  è  noftra.  natura. 

Che  poluè  fiamo  in  tua  memoria  corna , 
E  nell'età,  cheraffembriamoa  fiori, 
Donde  torto  ne  van  grazia  »  e  colori , 
Ella  è  negletta ,  che  pur  or  fu  adorna . 

Ma  non  così  tuo*  benefizio  adopra , 
Che  fu  ab  eterno ,  e  mai  non  aura  fine , 
E  pafferà  del  tempo  ogni  confine 
Per  quel  eh  a  tuoi  precetti  in  mente,e  iti 

Son  la  tua  sede  le  celefti  sfere  >         opra# 
E  con  vn  cenno  fai  temprare  il  Mondo, 
Beneditelo  voi  nel  Ciel  giocondo 
Angeli  pronti  ad  ogni  filo  volere  r 

E  non  manchi  a  cantar  nefsuna  schiera , 
Mifchi  gli  accenti  ogni  creata  cofa  , 
Che  neir01impo,in  terra5e  in  mar  fi  pò 
Lodalo  anima  mia  pura,e  (incera .    fa 
O  3  SAL*  ' 
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SALMO  CENTESIMO  III. 

Benedte  anima  mea  Domino  Domine  Deus 

melisse. 

Dirò  peréfaltarpofsa^esauiefcza  (me. 
Dell'immortale,  inumo,  etereo  Mu- 
Che  Jh  verte  ci  prefe  ineftinguibillume 
Tertipefhta  di  gloria,  e  di  bellezza . 

Come  Ùcndcfse  vn  velo  i  Cieli  appefc, 
E  fopra  acque  volubili  vi  mife , 
Le  nubi  or  qua  5  or  là  prette  trafmife 
Stando  de*  venti  fu  le  penne  ftefe  . 

GH  Angeli  fuoi  più  ch'Aquilon  leggieri 
Manda  ver  l'vomo,è  più  che  foco  arden 
La  terra  (labili  tra  gli  elementi  ti, 

Sempre  ferma  ne' termini  primieri. 

Di  manto  in  guila  il  mar  già  la  copna  y 
h  fopra  i  monti  galleggiauan  Tonde, 
Pure  al  tuon  di  lue  voci  furibonde 
IJ  campo  fi  feoperfe,  e'imarfuggia. 

Quando  ordinato  gli  è ,  che  fino  a'  tur 
Solo  percota  i  e  pofeia  indietro  tornii 
£  intanto  farti  valli  2  e  colli  adorni 

Di 


ir* 
Di  rìm  5  e  fonti  da  lor  vene  vlciti . 

Quindi  fazianle  brame  i  fitibondi 
Dimettici  animali  3  e  quelle  beine , 
Che  viuan  /olitane  entro  le  selue> 
E  gli  augelli  5  che  cancan  fu  le  frondi  • 

Dataria  fcioe  le  piogge  5  e  le  rugiade 
Per  fecondarci  frutti  i  verdi  femi . 
Onde  nel  fuolvien  eh  ondeggiàdo  tre  ini 
Pelbruri  il  fien5  per  gli  vernini  le  bia-de. 

Egli  nediede  il  pane  vman  riftoro , 

E  quei  che  tanto  il  cor  rallegra^  moke 
Da'  grappoli  (premuto  vmor  sì  dolce  3 
E  daiisvtl4*ie  infrante  il  bel  lauoro. 

Per  lui  gliarbori  beuon  la  lor  vita  > 
E  nel  Libano  il  cedro  in  alto  accende  5 
E  l'aerea  famiglia  il  nido  prende  5 
E  la  cicogna  in  cime  à  la  ialita . 

Die  le  montagne  per  refngio  5  e  fcampo 
A'  cerili ,  ed  a'  conigli  afeofi  chioftri , 
Pjer  lui  la  Luna  fa  quando  dimoftri 
Il  enn  dargento5e  1  biondo  Sole  il  lapo. 

La  notte  vuol ,  che  gli  animai  di  preda 
Vadano  a  ricercar  fuor  di  lor  tane  > 
E  quando  ne  rifu  rgc  la  dimane  > 
Fin  che  &  carchi  il  di  lvom  fi  prouucda. 
O  4  Quan- 
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Quanto  è  mirabil  Dio  tuo  magìftero^ 
E  con  quanto  fauersi  lodifpieghij 
Ben  temerario  fia  colui  5  che  nieghi3 
Che  tu  no  fé*  Signor  del  Mondo  intero , 

Lo  fpaziofo  mar  per  te  contenne 
Ne'  seni  vn  numer  di  fquamofa  gente 
Quafi  infinito ,  e  nella  fua  corrente 
Solcano  onufte  le  velate  antenne* 

Edcllenaui  ancor  moftri  maggiori 
Quiui  fcherzando  in  molli  giri  vanno  ^ 
E  fé  dalla  tua  man  cibo  non  anno, 
Tofto  vedran  di  morte  i  ciechi  orrori , 

Tu  puoi  lo  spirto  torre  a  tuo  diletto  ^ 
E  far  polue  venir  quel  ch'era  viuo, 
E  riuiuer  quel  che  d'anima  priuo  , 
E  della  terra  rimutar  Tafpetto . 

Gloria  dunque  al  Signore  >  e  fiafi  intento 
Sempre  a  feruar  le  lue  bell'opre  intatte: 
Ai  fuo  fguardo  la  terra  fi  dibatte  y 
I  monti  anfan  fumando  di  fpauento. 

Io  quanto  a  me  fino  a  che  viua ,  o  fpiri 
Vn  di  voce  ,  e  di  fuon  lieto  concerto 
Offrironne  5  e  febbene  io  non  ò  merto, 
L'alta  pietà  sabbaffi ,  e  lo  rimiri . 

Quei,  che  far  noi  fapraa  dalle  radici 

Ven- 


Vengati  da  ruinofo  Euro  fterpati, 
Efia  di lor  come  non  fofler  nati, 
Edio  trarrò  beato  idi  felici. 

SALMO    CENTESIMO  W. 

Conftemini  Domino ,  &  invocate  noffun 

tiliS  y  &C. 

A  Celebrare,  e  confefsarv'inuita  (ro, 
L'arpe  mia  del  Signore  il  nome  altic 
Efia  del  voftro  carme  il  dir  primiero 
L'inuocarne  da  lui  tutta  1  aita . 

Le  voci  maritate  a  gli  ftrumenti, 
E  vi  (limate  entro  del  cor  felici 
Per  fauer  le  fue  glorie  5  e  alle  pendici 
Il  palefatedi  remote  genti . 

in  cercar  lafua  faccia ,  e'fuo'  veftigi 
Seme  d'Abram  non  faziar  mai  '1  defìo  y 
Nò  cófegnar  Giacobbe  a  ingrato  obblio 
L'ammirabili  leggili  gran  prodigi, 

Coftui  5  che  Tvniuerfo  aue  in  gouerao , 
Quel  che  giurò  fin  dalletade  antica  ì 
Non  fia  mai  verghe  1  rompale  fi  difdic?, 
Ma  che  (labile  fia  vuole  m  eterno  . 

Difse 
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Bifee  de'  Cananei  la  regione 

A'  nafta  padri  dar  5  ben  pochi  allora 
E  l'ebbero  in  dominio,  e  ad  ora  ad  ora 
Altri  regni  occupar  fenza  tenzone: 

Che  minacciò  quelle  potenze  itrane, 
Se  i  fuo' Profeti  eflertoccati  vdia: 
E  poi  quando  chiamò  la  careftia  3 
E  la  speranza  ne  leuò  del  pane. 

Mandò  Giofctìb  a  doue  il  Nilo  giace  > 
Che  dato  in  feruitù  per  poco  argento, 
Métre  opprefso  da  ceppile  ferrile  ftetp 
Nell'anima  per  duol  quafi  fi  sface, 

A  indouinare  gi'infiammò  l'ingegno  D 
E  lo  ritolfe  il  Re  dalle  catene , 
Diedeli  il  minifterio  d'ogni  bene, 
E  fecelo  il  primier  nel  vaito  regno  . 

E  che  infegnafse  fùa  prudenza  intefe 
A'  Principi  del  luogo  >  e  a  Senatori  > 
Ediuenner  gli  Ebrei  gli  abitatori 
Di  quel  di  Camo  fertile  paefe. 

Qucfti  in  cotanta  moltitudin  ferfe, 
Che  n  forze  fuperar  gli  Egizi  ftdli  » 
Ond'ebbe  Faraone  i  lenii  opprelfi 
Da  inuidia ,  cheda  lor  fiera  conuerfe  • 

Gli  perfeguì con  modi  aperti ,  e  chiufi 

Si 


Sin  che  Dio  ne  mandò  i  Duci  fburani, 

Moisè,  ed  Aron  con  segni  ftrani 

.  A  render  que'  peruerfi  vomiti  confufi. 

Che  i  campi  già  beati  s'ofeuraro, 
Sicché  ne  veder  i'vn  l'altro  potea , 
E  tofto  in  sangue  l'acqua fi  volgea> 
Ne  popoli  guizzanti  iui  reftaro. 

Van  le  rane  a  infettar  fino  alla  reggia  , 
E  di  noiofi  infetti  i  folti  feiami, 
Fa  Jatempefta  i  villanelli  grami  > 
Il  fuoco  in  terra  quafi  vn  mare  ondeggia. 

Onde  fon  vigne ,  piante  5  arbori  guafti 
Nel  dolce  frutto  ,c  nelle  verdi  chiome, 
E  le  cofe  da  tal  pefte  non  dome 
Rimafer  di  locufte  ,  e  brucili  i  pafti  # 

Infine  i  primogeniti  recifi 

Fur  dalla  vita,  il  lor  maggior  riftoro, 
E'1  Re  lafciò  partir  con  gemme,  ed  oro 
Gli  Ebrei  fani  le  membra ,  e  lieti  i  vifi« 

E  feriz  altro  cercar  l'Egitto  allegro 
Reftò  5  così  l'afflifle  la  paura  ; 
E  a  nube  3  e  fiamma  Dio  diede  la  cura 
Di  fcorgere  Ifdracl  faluo,  ed  integro  „ 

Per  fuo  bel  cibo  l'aria  partorifee 
Augelli  a  fchiere,  e  grandina  la  manna , 

Se 


2JO 

Se  poi  l'ange  la  fcte ,  e  fé  l'affanna 
Dafeccherupi  lfacqua  featurifee. 
Che  vuole  illefo  Dio  feruare  il  patto 
Con  Abram  fermo,  e  vuol  che  i  ferui  fui 
Abbian  le  terre ,  e  le  fatiche  altrui  > 
Onde  fegninfi  il  cor  di  fuo  ritratto , 

SALMO  CENTESIMO  V. 

Confa emini  Domino  quoniam  bonus  ^  &c9 

LOdate  Dioiche  in  ogni  tempo,  e  loco 
D'infinita  bontà  fcintilla  i  rai  : 
Ma  qual  canto  sì  fin  farà  giammai  > 
Che  n5  fembri  in  fue  note  vmile,e  roco? 

Sol  que  beati  >  che  i  decreti  santi 
Di  lui  fanno  ofseruar  faranno  degni 
Di  far  ben  nota  a' miferedenti  regni 
La  gran  potenza  >  ed  i  fublimi  vanti  i 

Fa  Dio  per  tua  mercè  di  quella  schiera 
Deh  5  che  ne  damo  eletti ,  e  in  Paradifo 
Pofliam  fruirti ,  e  'n  fempiterno  rifo 
Con  gli  Angeli  cantar  d'alta  manierai 

£•  ver ,  che  noi  cof  padri  antichi  rei 
Fummo  d'iniqui  D e  di  peruerf?  errori: 
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Que'di  te  non  intefero  i  fauori 
Là  dell'Egitto  ne*  pefanti  omei# 

NelPiftefso  pafsar  del  Mar  vermiglio 
Pirritaro  5  e  per  far  conto  il  tuo  nome. 
Nel  liberarli  da  queliafpre  fonie* 
Gli  riguardarti  con  fereno  ciglio . 

Per  tue  minacce  l'acqua  fi  diuife , 
E  lafciò  per  Ior  via  fecche  Parene, 
E  i  nemici ,  chfauien  di  codi  fpene 
Ne*  cupi  abiflila  tua  deftra  vecife. 

Per  allor  t'efaltar  con  voci  liete  , 

Ma  tofto  fi  feordaro  il  tuo  gran  merto , 
E  non  fepper  pazienti  nel  deferto 
Vnpofoftrirla  fame,  vn  pò  lafete. 

Ad  ogni  mò  viuande  in  abbondanza 
Lor  mandaftij  e  leuarfi  conerà  Aronne 
Tuo  sacerdote  :  e  Data ,  ed  Abironne 
Pianfer  fommerfi  in  terra  lor  baldanza. 

Pofcia  abbruciate  furo  empie  mafnade 
Da  fuoco  furto  entro  la  sinagoga  ; 
E  pur  quel  popol  rio  ,  che  non  fi  sfoga  , 
Erge  il  vite!  d'Qrebo  alle  contrade . 

Quindi  adorando  vn  simulacro  doro. 
Ne  fi  vergogna  in  così  vii  figura. 
Di  chi  pafcereil fieno  à  per  natura, 

Cam- 
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Cambiare  il  Dio ,  ch^  fa  la  gloria  loro. 
Al  Nilo  in  riua  le  Stupènde  cofc 
Vifteobbliarfij  e  fé  Mosè  riparo 
No  prédea  co  preghiere^vn  tépo  amaro 
Sentian  lor  gefte  mobili  ve  ritròfe . 
Ne  qui  però  pofe  il  furor  la  fine , 

Che  mormorar  di  Dio  nejte  lor  tende, 
E  non  curando  fue  voci  tremende 
Nell'eremo  prouar  ftragi  3  e  mine  . 
E  in  vece  del  terren  >  che  prefo  a  vile 
Fu  da  lor,  che  grondante  latce^  e  mele* 

I  figli  fótto  regnator  crudele 
Vilfero  ftretti  in  profeflion  feruile  » 

A  Belfegor  tra*  Moabiti  Diui 
Di  più  facrificaro  ^empi  deuoti , 
E  coprendo  l'aitar  vittime ,  e  voti  » 
L'offerte  fi  mangiar  di  Dei  non  viui  9 

E  fé  Fineo  noti  era ,  che  1  delitto 
Con  lo  fuenare  vn  di  coltoro  fpenfe, 

II  popolo  n'autalepene  immenfe, 
E  l'omicidio  fagli  X  merto  aferitto . 

Quando  patirò  la  penuria  d  onda 

Con  Mosè  conrraftaro,  ed  ci  s'affliffe, 
E  tra  le  labbra  dubitando  dille 
Domins'arida  pietra  d'acqua  abbonda? 

Non 


22> 

Nontolferodal  Mondo  gl'idolatri. 
Come  1  Signor  ne' bandi  fu oivolea, 
An2i ,  che  quel  0  che  "1  rio  pagan  facea 
Imitaro  ne*  riti  acerbi ,  ed  atri . 

Perchè  immolato  a  gl'infernal  Demoni 
I  garzoni  innocenti  >  e  le  fanciulle 
Tolte  dal  puro  latte ,  e  dalle  culle , 
O  eh  efecrandi  3  e  miferabil  doni  ! 

Tartfi  fur  j  che  di  fangue  i  riui  afpe'rfi 
I  Vider  5  ch'adulterar  vollero  gli  vii 
Di  facre  leggi  >  e  furono  delufi 
Dairinuenzion  degli  vomini  peruedi. 

Sicché  Dio  vero  in  abbominio  prefe 
Gli  eletti  eredi  >  e  diede  gl'infelici 
In  mano  ,cn  preda  a  barbari  nemici  y 
Cotanto  d'iracondia  egli  s  accefe. 

Ma  le  difgrazie  poi  gli  fero  accorti  > 
E  fur  compunti  i  cuori  in  penitenza > 
E  il  Signor  rimutò  la  fua  fentenza  > 
E  gli  mirarti  in  vnbalen  riforti. 

Che  gli  moftrò  di  fua  pietade  in  feno 
A  que  superbi ,  che  gli  auien  già  prefi , 
Oade  con  modi  gli  trattar  cortei!  > 
Ne  pi  u  di  seruitùliftrinfeilfreno  . 

Riduci  Signor  mio  la  gente  pia 

Sotto 
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Sotto  vn  veflillo  \  e  tutte  le  nazioni» 
Ciafchedun  le  tue  lodi  allegro  Tuoni  : 
Spero  per  l'amor  tuo ,  che  cosi  fia  # 

SAIMO  CENTESIMO  Vt. 

Gonfitemini  Domino  ^Homambonus^c. 


DI  chiare  lodi  radunare  vn  nembo, 
Quafi  di  vaghi  fior  ,  fia  voftra  curaf 
A  quel  fourano  per  gettarlo  in  grembo# 
La  cui  pietà  non  à  meta ,  o  mifura  . 

Lascruitù  di  fier  Tiranno  fcotfc 
Da'  voftri  omeri  lafli  ,  e  voftra  gola  y 
Da  voi ,  che  fiete  là  douc  fi  moffe 
Il  Sole,  e  doue  a  terminare  ei  vola# 

Già  fenza  ritrouar  refugio ,  o  ftanza 
Trafterili  campagne  ir  vagabonde 
Di  voftre  piante  fu  infelice  vfanza  , 
Ne  fame  trouar  cibo,  o  fete  Tonde  # 

Quando  l'anima  afflitta  egra  languia 
Al  Cielo  ergefte  le  pupille  ,  e  j  gridi , 
Ed  ci  mortroiiui^per  andar  la  via 
Ad  abitati,  ed  abbondanti  lidi. 

Perchè  ciafcun  di  voi  canto  non  (doglie , 

Che- 
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Ch'innalzi  l'ammirabile  fauore, 
Che  vi  faziò  nelle  bramofe  voglie, 
Refe  gli  fpirti  ,  che  (barrirò  il  core  f 

Que' che  giaceano  in  carcere,  e  martiro 
Mendichi  affatto ,  e  fenz  aita  alcuna, 
Perchè  Tira  di  Dio  inacerbirò  : 
Mifero  pofeia  in  lui  voglie ,  e  fortuna  » 

Spczzonne  allora  le  ferrateporte, 
E  con  l'induitria ,  e  forza  fua  diuina 
Suiluppò  le  catene  5  e  le  ricorte, 
La  morte  allontanò  ,  ch'era  vicina  ; 

Tal  moftro  n'aduggiaua  già  con  l'ombra 
Certuni  nelle  colpe  ree  fommerfij 
A  lor  chiamare  impietofito  fgombra 
Dio  piaghete  serpi,  che  gli  amen  difper 

llriconofcan  prouenir  dall'Alto,         fi. 
Ne  Tafcriuano  al  vano  lor  sapere, 
Ammollivano  il  cuor,che  fu  di  fmalto, 
E  pubblichin  di  Dio  le  glorie  altere . 

Quei  y  che  fida  fua  vita  alle  procelle 
Marine  la  ben  quanto  in  quegli  abiffi 
Ei  puote^eche  mandar  fuole  alle  stelle 
L'onde ,  e  i  nauili  diroccati ,  e  fciflji  « 

Allora  il  marinar  turbato  il  ciglio  , 
A  guif  a  debro  vacillando  il  piede  9 
P  Per- 
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Perduto  di  fperanza ,  e  di  configlio 
^  Nelle  fauci  d'Inferno  efler  fi  crede . 

E  fc  lo  fdegno  del  Signor  fi  moke. 
Sdrucita  nauicella  arriua  in  porto , 
Che  fi  cambian  bufere  in  aura  dolce , 
Dal  Mar  fi  tragge  quel  che  n  era  afforco. 

Torno  a  ridir,  che  firadunin  cori 
Di  mufici  concenti  5  e  laflemblee 
V'interuengan  di  plebe  5  e  Senatori 
Per  celebrar  quanto  '1  gran  Dio  già  fecJ 

Dican  ,  che  in  ermi ,  ed  affetati  luoghi 
Fé  nafeer  riui  a  temperar  difagi , 
E  doue  non  auea ,  che  fere  ,  e  roghi 
Città  coli  ruffe  vet  adornò  palagi. 

Intorno  fi  pian  taro  amene  vigne  , 
Fecondi  semi  v'impinguato  i  solchi  y 
Videro  ì  pafiorei  proli  benigne, 
I  boui  piofperar  lieti  i  bifolchi  # 

Oimè ,  che  la  mortai  forte  non  dura  ! 
Perchè  difciolfero  a'  peccati  il  freno  t 
In  difprezzo  cangiofli  la  ventura  , 
Quafificonfumaro  in  vn  baleno  $ 

Ed  inlor  vece ,  ma  per  altra  traccia 
I  giudi  aumentar, come  vna  gregge  : 
Gnderirùquofofpirando  taccia, 

Eque- 
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E  quelli  efaltin  quel5che'I  Modo  regge ." 
Or  chiunque  tu  fé' saggio  di  mente 
Prendi  dal  mio  narrar  nobile  efempio^ 
E  faprai  quanto  fia  giufto ,  e  clemente 
Dio ,  e  quanto  infelice  il  popol  empio  # 

SALMO  CENTESIMO  VII. 

I> aratura  cor  tneum  Deuty  &c. 

Apparecchiato  è'1  core. 
Non  lontana  è  la  cetra , 
Emidàfpirto,  e  péne  immenfo  amore 
Ad  alzar  Dio^ch'è  la  mia  gloria  all'Etra^ 
Surger  però  vò  dalle  piume  allora 
Quando  fi  leua  la  nouella  Aurora  • 

Che  fua  pietà  le  cime 
De  gli  alti  Cieli  auanza 
Vò  dire  5  e  che  fua  fede  al  più  fublime 
Sentier  dell'atre  nubi  aue  la  ftanza  : 
Fatto  Profeta  far  fuof  pregi  noti 
A  tutta  la  nazion  fiano  i  mie'  voti . 

Difcoperfe  la  fronte , 
Ne  ritolfe  dall'empio 
I  serui  fiioi  con  mani  ardite  y  e  pronte , 
P  z  Die- 
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Diede  quel  che  giuronne  in  mezzo  al 
Perchè  abbiamo  per  lui  Sichima  ame* 
E  la  valle  di  tède,  e  gregge  piena .     na, 

Galaado,  e  Manafle, 
Efraimo  abbondante 
Dal  mio  dominio  già  non  fi  fottrafle  : 
In  Idumea  diftenderò  le  piante  5 
Moabo  auro  foggerto ,  e  i  Filiftei 
Vinti  faran  cagi  on  de'  miei  trofei  # 

E  chi  fu  duce  5  e  scorta 
Adefpugnar  fortezze  > 
Se  non  quel  Dio,ch*or  sì  ne  riconforta. 
Che  del  noltro  fallir  tante  amarezze 
Conccpio  già  ,  che  non  ci  volle  in  capo 
Guidar  di  fue  bandiere  all'aureo  làpo . 

Segui  Signor  sourano 
Quando  la  sorte  è  dura 
A  darne  aita ,  che  fi  chiama  in  vano 
Allor  ben  fi  Tvmana  creatura  : 
Seintuavirtùporrcm  la  speme  folo 
Vedrem  morti  nimici  a  ftuolo  a  ftuolo  A 
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SALMO  CEXNTESIMO   Vili. 
Deus  laudem  mezm  ne  tacuens^  &c. 

Dio  l'innocenza  mia  fa  manifefta. 
Che  con  le  lingue  rie  crucio  veleno 
M'auuenta  di  ferite  adentro  ?d  seno 
Discelerati  vna  mafnada  infetta. 

M  an  circondato  con  infidic  fiere, 
£  di  lor  maladir  m'an  fatto  il  fegno , 
Dell'amor  mio  vn  guiderdone  indegno 
Rendonmi,ed  io  ricorro  alle  preghiere. 

Mafoffriran  lotto  vn  Tiranno  i  mali , 
E'1  Demonio  n  auran  continuo  allato, 
E  ciafeuno  di  lor  fia  condannato 
Se  penderan  lor  liti  a*  Tribunali. 

Trarran  dall'orazioni  i  nfamia  5  e  dan  no , 
E  dell'età  ben  finiranno  i  giorni 
Inbreue,eigradi  oue  ledeano adorni 
Forfè  gli  emuli  loro  occuperanno . 

Quelle  ch'or  van  col  minio  al  vifo,  e  al  pet 
Co  l'aureo  crine  innanellato  ad  arte,(to, 
Àuran  le  chiome  fcarmigliate3e  fparte, 
Lfactillato  veftir  farà  negletto 

P  3  #Lor 
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Lor  vedouella  piangerà  fmarrka 

Vinta  dal  duolo,  e  gli  orfanelli  infieme. 
Che  fenza  ritrouar  refugio,  o  fpeme 
Chiedran  per  Dio  da  (ottenerla  vita. 

Saranno  efclufi  dagli  antichi  tetti  ^ 
E  quei ,  che  diero  la  pecunia  a  vfura 
Sconfitti  auran  con  indifcretacura 
Gli  ori  nell'arche  conferuati  ,  e  ftretti . 

Efequalcofa  rimaner  fucceda. 
Parto  delle  paterne  empie  fatiche, 
Sin  da  lungi  verran  genti  nemiche 
Armate  a  faccheggiarla>  e  farne  preda , 

Non  farà  chi  foccorra  a*  lor  tormenti , 
Non  reitera  di  lor  prole  5  n  e  nome , 
Ricorderà/fi  Dio  maiiempre  come 
Portarli  iniquamente  1  lor  parenti  € 

Ed  a  ragion  già  che  pietade  alcuna 
Non  anno  ver (o  fl  mifer  ,  che  fi  lagna , 
E  di  lagrime  5  e  sangue  il  vifo  bagna  , 
Opprelfo  5  e  vilipelo  da  fortuna . 

Par  che  di  mal  ourar  lòlo  la  polfa 

Abbiano  ,  onde  fiati  priui  d'ogni  bene, 
E '1  mal  gl'inonderà  dentro  le  vene, 
E  come  l'olio  fuol  patterà  l'offa . 

Quelli  farannoi  loro  arredi ?  e '1  manto  j 

Eco* 


E  così  vada  chi  la  forte  mia 
Cerca  inuolarc  5  ed  il  Signor  li  dia 
Degno  merco  d'auermi  offefo  tanto . 

ODio  di  compaflion  fonte foaue* 
Scapami  da  gi'inganni,e  per  tuo  on  ore3 
Che  tremo  a  vifta  del  gelato  orrore 
Di  morte  5  e'1  core  abbandonato  paue  , 

Io  me  ne  vo  5  come  fuanifee  vn'ombra  y 
E  da  coftoro  in  guifa  io  fon  gouerno  > 
Che  far  delle  locufte  il  vento  feerno  5 
Per  lo  digiuno  ogni  mia  forza  ò  fgobra. 

Non  ò  più  ne  color,  ne  fpirto  5  o  carne , 
Ed  1  peruerfi,  a  me  volgendo  il  vifo  > 
Sole  difgrazie  mie  mouono  il  rifo: 
Ricorro  a  te  5  che  fuoli  aita  darne. 

Fa  che  s'auueggan  j  che  fin  qui  permife 
La  delira  tua  gli  fcherni ,  e  le  rume, 
Ma  che  vorrai  >  ch'io  mi  rallegri  in  fine 
Quando  tai  genti  fiali  trifte,  e  conquife* 

Staranfomrnerfe  alla  vergogna  in  gola, 
Metre  alzata  in  colpetto  a  popol  grade 
La  voce  mia  tue  lodi  belle  fpande , 
Edi  giudi  balletta ,  e  ricontala. 

Dirò  del  pouerel,  che  fofti  al  fianco £ 
El  libcrafti  da  giudizi  iniqui, 

P  4  Che 
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Che  femprecaminar  per  calli  obbliqui, 
D«ò  che  tua  cleméza  mai  vieti  manco  „ 

SALMO  CENTESIMO  IX. 

Dixit  Domimi  Domino  mea^  (re* 

f  A   Ll'etcrno  figliuolo  eterno  Dio 
/\  DiATe  l'eterno  Padre 

Siedi  alla  deftra  mia  > 

Che  poi  contento ,  e  pago  il  tuo  defio^ 

E  l'ini  miche  squadre, 

Ed  ogni  turba  ria  > 

Che  sì  altiera,e  orgogliofa  era  dauante 

Vedrà  giacer  fogge tta  alle  tue  piante  g 
Della  nobil  Sionnc  oltre  i  confini 

Stenderà  tuavirrutc^*,, 

E  tuo  scettro  fublime: 

Dal  Citi  ne  spargerai  raggi  diuini 

AH'vmana  fallite; 

Se  ne  ll'ofcure ,  ed  imc_^ 

Valli  naicelti  ;  non  luceua  ancora 

Qiiando  ri  generai  la  bella  Aurora  • 
Di  più  giurai  j  che  Sacerdote  inficine, 

FRegealto  faretti, 

E  che 


E  che  a  te  tempre  accanto 
Fia  la  mia  spada ,  a  rintuzzarla  speme 
De*  rei  Tiranni  infetti  , 
Pieni  or  di  gloria ,  e  vanto  : 
A  lor  tu  fpezzerai  la  fronte,  e  9l  bufto, 
Onde  n  andrai  di  laurine  palme  ormilo. 
Diroccate  le  ville  ,  arfi  i  palagi  > 
Strana  cofa  a  vederli! 

JDal  giudice  supremo  :  s    . 
Queijchc  fedean  già  tra  le  pope,  e  gli  a- 
Vilipefi,  difperfi,  gi 

In  fin  giunti  all'e^remo: 
Ah  che  del  pianto  del  rubello  efangue  3 
Dal  rio  fi  beucran  lagrime,  efangue. 
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SALMO  CENTESIMO  X. 

Conftehortibi  Domine  in  toto  corde  weo^&c 

S'Io  trarrò  Tore 
Tra'  saggi  Eroi,  ouuer  tra  popol  folto 

Lo  spirto  ò  volto 

A  lodar  Dio  con  tutta  Palma,  e  1  core . 
Nell'opre  è  grande , 

lui  fua  volontàri  è  norma  ,  e  legge  0 

lui  fi  leggs_j* 

Giuftizia ,  e  maeftà  Tempre  mirande , 
Lafciò  memoria^ 

De*  miracoli  fuoi ,  e  de*  prodigi , 

De'fuoi  veftigi 

La  pietà  fu  compagna*  e  fu  la  gloria , 
La  manna  eVpioue 

Al  suo  fedel,  ne  mai  quel  che  promife 

In  obblio  mife, 

Laico  poter  fé  noto  a  mille  proue. 
Che  Paleftina 

A  gli  émpi  Cananei  con  guerra  tolfe, 

E  a  noi  la  volfe, 

Funne  beli  equità ,  non  già  rapina. 

Poi 
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Poi  la  falutc_* 

Etema  ne  mandò  tra  noi  mortali , 

Ciafcun  gli  ftrali 

Tema  di  lua  terribile  virtute. 
Che  di  satiiezza 

N'è  la  forgente,e  di  bontadc  il  segno, 

E  d'elfer  degno 

Goderne  in  Cielo  il  fior  dell'allegrezza . 

SALMO  CENTESIMO  XL 
Beat us  vtr ,  qui  timct  Domimm^  &c. 

BEato  Pvom  5  che  pone  il  fuo  diletto 
Sempre  in  oprar  per  Dio , 
Ne  mira  1  fuo  defìo  getto. 

In  altro  fcopo5  o  gli  occhi  ann'akro  og- 
Onde  ornerà  la  cara  fua  famiglia 
Ben  numerofa  prols^, 
Ne  le  ricchezze  fole  5 
Ma  glorie  illuftreranla  a  merauiglia  . 
Tra  noi  felicità  non  fia'l  confine 
Doue  fermi  il  penderò 5 
Ma  l'animo  {Incero 
InDioriuolgerànobilfuo  fine. 

Eter- 
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Eterna  ne  viurà  memoria  in  terra , 

Memoria  illuftre  5  e  chiara , 

Che  della  forte  amara 

Nebbia  non  feurerà,  turbine,  o  guerra . 
Da  gaudio  intenfo  il  cor  punto,  e  trafitto 

Sentirà  quando  loro 

Spargerà  per  riftoro 

Al  pouerel  dalle  miferie  afflitto. 
Trarrà  da  sì  bell'opra  ampia  mercede  » 

Che  non  già  però  l'arche 

Lafcia  d'argento  fcarche 

Anzi  a  grauarle  in  maggior  copia  e#rie- 
Il  maligno  Tafcolta >  e  d'ira  freme ,      de. 

E n  a le  guance  fmorte 

Per  liupre,  e  la  rnort^^* 

Quindi  ne  trae ,  così  lmuidia  il  preme . 
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SALMO  CENTESIMO  XII. 

Laudate puerì  Dominum ^&c. 

VOi  fcruire  al  gran  Dio  lieti  folete, 
Onde  il  canto  fciogliete  j 
Ed  il  lodarla  fua  potenza ,  e  nome 
Sempre  fiala  corona  a  voftre  chiome, 

Da  doue  il  Sol  vefte  a  caualli  il  dorfo  > 
A  doue  leua  il  morfo 
All'anfanti  mafcella 3 ognora  nuoue 
Gefte  da  celebrar  fua  grazia  pioue . 

Conta  pur  quanto  fai  de*  nofìri  Regi  y 
O  spirti  in  Cielo  egregi  5 
Che  la  fua  maeftà  tutti  gli  auanza, 
E  nella  sfera  più  sublime  àftanza, 

Ad  ogni  mòdi  rimirar  non  fdegna 
La  plebe  vmile  indegna  y 
E  chi  giacea  tra  polue  inuolto^e  tema 
Solleua  baldanzofo  al  diadema . 

Colei  che  trifta  in  folitario  albergo 
Si  batte  1  seno  5  e  '1  tergo 
Stenle  vn  tempo  egli  talor  feconda , 
E  fi  di  fi^Ii  ,  e  di  letizia  abbonda, 

SAL 
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SALMO  CENTESIMO  XIII. 

In  exitu  Ifrae/  de  JEg)ptO)&c. 

OVando  vfcì  dall'Egitto 
Tutto  gioia  Ifdraellc 

Do.ue  giaceua  afflitto 

Trattato  con  afprezza , 

Sebbene  in  piagge  belle  > 

Da  barbara  fierezza . 
Del  popolo  dilerto 

Iddio  fu  capitano  j 

E 1  mare  in  fé  riftretto 

Fuggitóre  nella  fronte 

Turbato  il  bel  Giordano 

Se  n'andò  verfo  1  fonte  f 
Di  caurioli  fnelii 

In  guifa  fi  mouieno 

Le  montagne  >  e  d'agnelli 

In  guifa  alla  ventura 

Saltaua  il  colle  ameno 

Tremando  per  paura* 
Perchè  fuggirti  o  mare? 

Perchè  fiume  a  ritrofo 

Tot- 


Torcetti  Tacque  chiare? 
E  tu  perchè  fcotefti 
Monte  il  dorfo  frondofo  ? 
Sol  perchè  Dio  vederti . 

Quel  Dio 5  che  malli  duri, 
E  fecche  balze  refe 
Cangiate  in  ftagni  puri: 
O  Redentore  intanto 
Deh  guardaci  cortefe, 
E  per  tuo  proprio  vanto . 

Vanto  ,  eh  a  i  fondamenti 
Su  la  fede  5  epietade: 
Non  vorria  5  che  le  Genti 
Diceffer  per  ifcherno, 
Che  nella  noftra  etade 
Nonvuò  di  noi'1  gouerno. 

I  simulacri  loro 
Ann'occhio,  che  non  vede , 
Che  fon  d%argento,  e  d'oro, 
Lor  nari  aura  d'odore , 
Non  fere  ,  e  fermo  è'1  piede, 
Ne  le  labbra  an  fonore. 

O  che  ciancia,  o  che  fola 
Idoli  adorar  vani, 
Opre  d'vmana  scola! 
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Simili  a  quelle  io  miri* 

Coftor  cotanto  infani  , 
Che  quiui  ari  lor  definì 
Ma  non  cosi  d'Arone^ 
E  dlfdracl  la  prole 
L'alte  fperanze  pone; 
Che  foi  domanda  aita 
A  quell'eterno  Sole, 
Che  le  può  dar  la  vita. 
Signore  amici  rai 

Del  Ciel  toccar  quell'alma 
Maifempre  rimirai  5 
Che  tuo  timor  fol  chiede  * 
E  ne  vuole  altra  palma  > 
Sia  baffa5  o  in  alta  sede. 
Ognor  nuoue  rugiade 
Fecondino  il  terreno 
Delle  noftre  contrade  > 
Che  ci  donafti  il  fuolo> 
Ai  per  te  il  Ciel  fereno  > 
Doue  fperiamo  il  volo . 
Sin  che  fangue  an  le  vene 
Con  veni  y  e  fuoa  di  tromba 
Ringraziarlo  conuicne 
Di  noftra  lieta  forte  j 


Che 
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Che  pofeia  nella  tomba 

Solo  è  filenzio  9  e  morte  # 

SALMO  CENTESIMO  XIV. 
hiltxi  quoniam  èamdmt DminH^frc. 

IL  mio  Signore  amai , 
Quinci  dal  Gel  dolci  >  e  cortei!  inulti 

Venirmi  io  ne  mirai , 

Ne  lento  efler  giammai 

Volli  a  inoltrar  >  che  fi  mi  fur  graditi  J 
Non  à  tanto  dolóre 

La  morte  >  ne  l'Inferno  afpri  tormenti 

Quanti  n'ebbi  nel  core, 

Che  fembrauan  furore 

Quafi  d'alpeftri ,  e  rapidi  torrenti»' 
Ed  inuocando  allora 

Quel  Dioiche  cogiuftizia,anzi  pietade 

Chi  contrito  l'adora 

Trae  da' perigli  fuora5 

Cangiai  gli  ftretti  lacci  in  libertadc. 
Alma  dunque  felice 

A  lui  volgiti  vmile  in  tuo  ripofo, 

Che  non  più  1  duolo  elice 

Q  Dall' 
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Dall'amara  radice 

Dell'impietà  dagli  occhi  vn  fiume  on- 
Del porre  in  fallo  il  piede  dolo. 

D'ogni  timor  fon  per  fua  grazia  priuo , 
O  sourana  mercede/ 
Per  te  di  gioia  erede 
Sempre  farò  mentre  che  spiro ,  e  viuo  « 

SALMO  CENTESIMO  XV. 

Credidi  propter  quod  heutus  fsim>  &c. 

F  Ranca  fii  la  mia  fede 
Nel  mio  Signore^  ne*  dogliofi  affanni 
Laude  gli  diede  5 

Qiiando  f  uggia  da!regno5e  da  gl'ingani 
Dicca  dentro  di  me  Mondo  fallace 
Sol  vennero  è  Dio,  Tvomo  è  mendace . 
Dopo  mia  libertate. 

Che  grato  gli  darò  per  ricompenfa? 
Coppe  dorate 

Per  lo  fuo  onore  in  ricca  allegra  menfe 
Girerò  attorno  5  ed  inuocando  lui 
Sol  quiui  fpererò  non  in  altrui . 
Vittime  3  e  sacrifici 

Gli 
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Gli  offerirò  tra  '1  popol  Aio  diletto , 

Non  infelici 

.  Lafcia  partire  i  fuoi  dal  fuo  cofpetto, 

Dunque  creder  potrò  d'effer  beato  y 

Ch'io  fon  fuo  figlio ,  e  di  fua  ancella  na~ 

Il  giogo 5  eie  catene  to# 

Spezzómi  doue  io  mi  trouaua  auuinto , 

Onde  conuiene 

Renderli  il  crin  d'illuftri  elogi  cinto  ; 

In  Sion  ritornatole  in  mezzo  al  tempio 

Sarò  di  fua  pietà  nobile  efempio. 

SALMO  CENTESIMO  XVI. 

■ 

Laudate  Dominum  omnes  gtntesjfc. 

L'Almo  Dio  ,  sommo  >  immortale 
Ogni  gente  a  lodar  prenda , 
Della  fama  foura  Tale 
D'ogni  popolo  rifplenda  • 
Perchè '1  Mondo  à  refo  degno 
Di  pietà  del  più  bel  fiore  3 
E  del  fuo  cortefe  amore 
DVn  eterno  contraffanno. 

0.2        SAL- 
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SALMO  CENTESIMO  XVII. 

Cùnfitemini  hùfnino  quoniam  bonus ',  &ù  . 

A  Lodare  il  Signor  tutta  la  prole, 
Perch'egli  è  buono^'Ifdraelle  iriui- 
E  perchè  vfar  fino  a  che  diira  il  Sole  (to, 
Laica  mifericordia  a ftabilito 

Vengano  inficine  i  succeffor  d'Arone, 
Ne  manchi  illuminata  iui  la  Gente 
Predar  fue  note  a  vn'immortal  càzone, 
E  dir,  ch'a  idolatrar  più  non  conferite . 

Il  chiamai  neil'anguftie  de*  tormenti , 
Ch'allor  fi  dileguare  ad  vno ,  ad  vno, 
Che  mi  mife  nel  largo  de*  content  i , 
E  da!  timor  degli  vomin  fui  digiuno . 

Meglio  è  da  Dio  fperarne  alma  fallite. 
Che  da  terribil'àrmi  di  guerrieri, 
Dalle  ricchezze,  ouuer  dalla  virtute 
Di  lor,  che  n  terra  an  scettri,an  somi  im 

Folce  lchiere  nemiche  ebbi  vicine,  (  peri. 
Che  feiami  d'api  alate  raflembraro , 
E  così  tratta  1  fuoco  aride  spine , 
Come  al  nome  di  lui  fi  confumaro . 

Già 
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Già  quafi  mi  trouaua  in  terra  tratto  > 
Ed  a  tempo  mi  porfeil  braccio  forte, 
Onde  s'io  non  ne  fui  morta ,  e  disfatto  5 
Daluiilconofco,  e  tutta  la  mia  forte. 

Però  di  voci  ora  s'afcolta  va  fuono  y 
Colà  de*  giufti  ne' sacrati  lochi  > 
.  A  fpiegar  ,  ch'egli  pur  mi  refe  al  trono  > 
E  che  ciafcun  proftrato  vmil  rinuochf* 

Mi  gaftig&con  vn  flagel  paterno  , 
Ne  mi  volle  mirar  tolto  di  vita . 
Apritemi  le  porte  al  Cielo  eterno  y 
E  l'alma  il  loderà  quiui  falita . 

Oue  chiaro  vedrà  >  che  quella  pietra 
Qui  riprouata  all'edifizio  santo  5 
Tempo  verrà,  ch'ella  per  tutto  impetra 
Di  regger  lua  grandezza  auere  il  vanto. 

Quando  ciò  fia  iarà  quel  vero  giorno 
Fabbricato  da  Dio,chognuno ammiri. 
Ch'ognuno  il  renda  di  corone  adorno, 
Edi  gioia  brillanti  1  lumi  giri. 

Offranfi  loftie  al  corno  dell'aitare 
Veftite  di  nouelle  3  e  verdi  foglie  % 
A  far  folenne  pompa  il  Clero  impare 
Nelle  dilette  a  Dio  diuote  .soglie  m 

Viua  viua  il  Signor  ,  ch'a  farne  faluo 

CU  II 


Il  popolo  fedele  è  Tempre  intento  , 
Pio  ,  ed  ottimo  fli  dal  patera  aluo  , 
Di  ben  oprar  mai  lafcia  vn  fol  mométo. 

SALMO    CENTESIMO  XVIII. 

Beati  immcLcklatì  in  via  9  &c. 

BEati  quei  5  che  fenza  macchia  alcuna 
Mai  da  tua  ftrada,o  Dio,  torcono  i!  paf 
Ne  di  feruar  tue  leggi  anno  il  cor  Iaffo,(fo 
Ne  l'anima  d'amarti  anno  digiuna  # 
Tal  non  è  chi  s'immerge  ne'  delitti; 
Deh  foflfer  Tempre  gli  occhi  miei  diretti, 
Come  ragione,  a* sacri, alti  precetti, 
Che  tu  medefmo  agli  ordinatile  fcritti  -, 
Che  così  non  faria  giammai  confuto, 
Anzi  d'auer  tua  voiontade  apprefa 
Grazie  ne  renderci  con  mente  accefa, 
Felice  affatto  in  terra ,  oltre  noltr'vlb  # 
Se  tu  mi  lafci  quefto  lìa  per  poco , 
Tolto  ritorni  la  pietà  infinita, 
Qui  regge  giouentù  l'audace  vita , 
Pofta  in  dimcil ,  perigliofo  loco  . 
Colla  più  attenta  cura  i  ti  cercai, 

Fa 
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Fa  che  non  fi  a  lo  bello  ftudio  in  vano , 

Per  non  peccare  oRegnatorsourano, 

Del  teftamento  tuo  non  mi  fcordai. 

Aura  mìfpiraalcor,  chet  obbedifca. 
Aura  5  ch'ali  cffer  tutto  in  terra  gioiia^ 
Ogni  dì  vien  per  lei  bellezza  nuotia  , 
Fa  che  la  pianta  frutti ,  e  che  fiorifca . 

Su  la  lingua  fempr'ò  le  tue  parole, 
E  qui  vie  più  5  che  full'argento^od  oro 
Prenderà  '1  senfo  mio  pacc5  e  riftoro  y 
Qucftefaranle  mie  fperanze  fole. 

Se  dal  peccato  io  f  offi  prefo  5  e  morto 
Mi  puoi  tornare  in  vita  coi  perdono, 
Se  da  gii  affetti  or  abbagliato  fono 
A  fcanfarli  da  me  fammene  accorto . 

Scorgi5ch'io  peregrino  in  quefto  Mondo 
D'ogni  intorno  afiediato  dal  periglio, 
Volgi  benigno  ad  ìftruirmi  il  ciglio. 
Ch'io  per  me  fol  di  deiiderio  abbondo. 

Non  fon  già  de'  superbi  entro  la  schiera , 
Che  ne  trattarti  con  maniera  orrenda  $ 
La  tua  delira  poffenteor  mi  difenda 
Contro  coftoro  3  e  la  lor  voglia  fiera  , 

Troppo  legar  mi  fento  al  mio  mortale 
Pefo,  però  lo  fpirto  si  folleui 

CL4  A! 


Al  Cielo  ,  e  difprezzàndo  i  giorni  breui 
Di  quefto  viuer ,  guardi  all'immortale  m 

Fammi  prouetto  nella  dotta  scola 

Doue  tu  infegni,  che'l  mio  corpàtifce 
Per  la  pigrizia*  dorme,  e  ne  languisce , 
Sueglialo  ,  dagli  forze  ,  e  '1  riconfola  m 

Era  trafcorfo  nella  via  fallace, 
E  la  tua  gentilezza  il  cammin  retto 
Véne  a  moftrarmi,  onde  coJs'io  diletto, 
Prontoafeguirquàtoa  tua  legge  piace, 

Perfeura  pure  a  ripurgar  mi  il  fèno, 
Che  già  m'accorgo  auer  tanta  baldaza, 
Di  poter  dir ,  che  lia  per  me  la  stanza 
Appreftata  iti  ripofoal  Gel  fereno . 

Fa  ch'io  non  (ia  dell'intelletto  priuo  (me 
Qualbruto,echeftàpare  ìofappial'or- 
Nel  tuo  volere*  a  cui  d'effer  conforme 
Entro  vn  delìr  tengo  ad  ognor  più  vino. 

Che  fouerchio  noalia ver  loro  intento, 
E  ch'ai  verace  ben  filo  rimiri  , 
Che  intorno  a  vanità  non  mi  raggiri, 
Che  tu  mio  feopo  fia,tu  mio  contento, 

Pommi  i  tuo  bei  peniieri  anzi  alla  fra  ice, 
Ed  vn  timor  mi  righi ,  anzi  m'inondi  » 
Che  fé  non  feruo  quei  cosi  giocondi^ 

Ne 


Ne  douerò  r  itrarrc  obbrobri  >  ed  onte , 
Ecco  pur  vedi ,  ch'oflferuar  defio 

I  tuoi  decreti  ,  o  e  dammi  polfo,  e  lenat 
Ch'io  poffa  fofferir  sì  dolce  pena 
Secondo  prometterti  >  e  nonlobblio  ♦ 

Se  cosifia,  voltato  a  vifo  aperto 

Cotra  '1  nemico5che  mi  prede  a fcherno 
Dirolli  5  che  fi  roda  5  ch'io  difeerno 
Vèr  me  volarne  il  tuo  soccorfo  certo  „ 

Onde  di  cuore  armato  il  braccio  nudo, 
Punto  non  temerò  Principi  5  o  Regi , 
Alianti  a  lor  dirò  5  che  fon  mie'  fregi 
Le  tue  leggi  fcolpite  in  forte  scudo. 

Ne*  tuoi  santi  comandi  io  mi  preparo 
Impiegar'  i  mie*  affetti  5  i  miei  fudori, 
Queftifon  le  delizie,  e  fon  gli  amori, 
M'alleuiar  foi  quelli  il  tempo  amaro  f 

Quando  Tempio  di  me  forte  ridea , 

Che  gli  fembrauan  cofa  vmile,  e  fchiua, 
Nondimeno  piangendo  iocompatiua 

II  graue  inganno  di  fua  forte  rea . 
S'io  gli  fento  nomare  vn  armonia 

Ne  rapifea  mi  par  di  fuoni  >  e  canti , 
La  notte5c'l  giorno  io  gli  ò  sépre  dattlti, 
Elfi  fon  la  ricchezza  5  e  gloria  mia  . 

So 
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So  che  ne  manterrai  o  Dio  la  fede 
D'auer  mifericordia  a  chi  la  chiama  , 
Calcar  tue  f  trade  anfia  la  mente  brama, 
Ne  dal  penderò  è  difeordante  il  piede , 

Di  peccatori  vn'oftinata  turba 

Contro  me  s'arma  di  lacciuoli ,  e  reti , 
Ma  non  fra  ver,che  '1  ben  oprar  mi  vieti., 
Ch'ella  non  mi  difeuora,  o  mi  coturba . 

Ne'  più  cupi  filenzi  della  notte 

Surgo  a  inuocarti  defto  ad  ora  ad  ora, 
E  meco  infieme  te  denoto  onora 
Coro  di  genti  a  teferuir  ridotte. 

Di  tua  fomma  pietà  colma  è  la  terra  5 

10  già  fi  la  prouai  co*  benefìci, 
Apprendimi  largirne  a  cari  amici, 
E  fchermirnii  da  chi  m'intima  guerra. 

Per  l'ignoranze  mie  ne' gran  misfatti 
Caddi  5  e  però  nel  fondo  degli  affanni, 
Scuoti  ver  me  cortefe  i  sacri  vanni , 
Scorgimi  nel  penfier,  parole,  ed  atti . 

Che  l'iniquo  con  arti  empie ,  e  mendaci 

11  mio  preuaricartenta,e  proccura , 

E  vie  più  fempre  il  cor  maligno  indura , 
Mentre  a' decreti  tuoi  penfo  veraci» 
Quelli  li  (timo  più  che  Toro  a  monti , 

E IV 


El'auermitu  già  cotanto  afflitto 
Ne  fu  cagion  5  ch'io  traili  tal  profitto*, 
Ch'ora  mi  fono  e  manifefli  >  e  conti  % 

Ch'io  tia  creato  è  di  tua  man  tra  l'opre  > 
Che  ne  formaro  ad  vno  ad  vno  i  mébn\ 
Darmi  prudenza  dunque  ti  rimembri, 
Ch'intorno  a  tuo  voler  proto  m'adopre, 

I  giudi  il  mireranno  5  e  fianne  allegri  , 
Ed  io  non  fpargerò  mefte  querele , 
Che  i  tuo*  gaftighi  già  Tamaro  fiele 
Mi  deffcro  a  guftare  i  giorni  integri  # 

Con  tua  compatlion  ben  mi  ricrea, 
Che  quefta  fuol  donarle  vere  aite, 
Altre cofe nono  così  gradite , 
Qui  l'alma  fi  confola ,  anzi  fi  bea* 

I  crudeli, che  già  mi  perfeguiro 

Rcftin  conquifi ,  ed  i  tuo*  semi  aiuti 
Si  congiungano  a  me  da  tutti  i  lati  , 
Mirin  la  gioia  mia  dopo  il  martiro. 

Rendimi  il  petto  immaculato  ,  e  puro  , 
Che  già  l'anima  mia  quafi  fi  fuiene  , 
E  gli  occhi  ftanno  in  angofciofe  pene 
Afpettando  quel  dì^ch'è  fempre  ofcuro. 

Diuengo  arida  polue,io  mi  confumo, 
Di  grazie  foura  me  t refca  rugiada 

Per 


2J2 

Per  rinfrancarmi  dalle  sfere  cadaL-i 
Sia  rinimico  liquefatto  in  fumo . 

Narra  fempre  coftui  fole  ,  e  menzogne  ,  ' 
E  '1  teftamento  tuo  è  viuo  ,  e  vero  , 
Fa  che  Tempio  di  me  non  vada  altero  , 
Ma  ne  riporti  perdite  j  e  vergogne . 

Poco  mancò,  che  non  rimafi  oppféffo 
Da  gli  artifizi  fuoi,  dalle  perfidie,  ' 
Toglimi  le  peruerfe,  atroci  inddie" 
Col  dimorarmi  ogni  mométoappreflfo. 

Fermo  è  '1  tuo  verbo,com  e  fermo  il  fuolo^ 
Tanto  in  parte  talor  s'apre,  e  fi  fcote:> 
Per  tua  norma  così  ferma,  le  rote 
Celcfti  giran  fempre  intorno  al  polo. 

S'ionon  Pauefli  di  già  incifo,  efiflò 
Seruato  nella  mente,  io farie  vinto 
Ncll'afflizion  rimalo,  e  foraeftinto 
Il  viuer  tuo  fedel  ,com 'iofon  viflfo. 

Perchè  fon  tuo,da  me  lunge  ogni  agguato 
Amorofo  mandarti, e  le  ruine: 
Tutte  le  cofe  vanno  verfo  1  fine, 
Ed  ognor  tuoi  ftatuti  ai  dilatato . 

Come  tua  legge  ora  mie*  spirti  accende, 
E  ftilla  foura  lor  sapienza  fina  ! 
Onde  i  più  vecchi  auanzo  in  difciplina^ 

Echi 
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E  chi  la  m'infegnò  da  me  rapprende . 

Quefta  l'iniquità  da  me  dilegua , 
E  dal  preuaricare  il  pie  mi  folce , 
Più  che  zuccherose  mei  mi  fembra  dol- 
Del  ripenfar  a  lei  non  ò  mai  tregua,  (ce. 

Nelle  vie  della  vita  è  face  ardente  , 

Che  per  tutto  cofparge  vn  chiaro  lume, 
Giurai  di  no  lafciar  giammài*!  coftumc 
Di  [tener  verfo  lei  filTa  la  mente . 

Quindi  mio  buon  volere  in  olocaufto 
Prendi,  e  (ebbene  fpefìb  ebbi  la  morte 
Però  dinanzi  a  gli  occhi,  or  la  mia  forte 
Profpera  co  vn  premio  inclito^  faufto . 

Quanto  l'amai  il  malignar  difamo: 
Itene  peccatori,  itene  lunge, 
Chel  vederui  dappreffo  m  angele  puge, 
Lontani  voi ,  quella  vicina  bramo . 

Qnefti  ancora  a  ragion  tu  gli  difprezzi , 
Che  nò  anno  in  péfiero  altroché  male  : 
Mentre  di  tegiufto  timor  m'affale 
Veramente  viurò  fé  m'accarezzi „ 

Pur  gaftiga  coftoro ,  e  pur  gli  affliggi  5 
Che  fon  nel  Mòdo  come  polue,o  fango. 
Delle  difgrazie  lor  punto  non  piango  : 
Me  col  diuino  amor  toccale  trafiggi . 

Non 
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Non  mi  lafciare  in  preda  a  chi  m'opprima 
Con  calunnie^che  fai,che  '1  giudo  diedi 
A  ciafcuno  ,  e  però  tu  mi  concedi , 
Ch'io  fiatra  quei,chetua  pietà  fublima. 

L'occhio  mio  nel  mirare  arde ,  e  fi  sface 
La  gloria ,  che  prometti  a  chi  patifce 
Perlo  tuo  amore  5  e  l'anima  languifce , 
Mantienla  in  quello  ben  così  viuace . 

Tempo  ormai  è ,  che  l'adirar  ne  fazi 
Contro  quei  ,  che  tua  legge  diffiparoj 
Il  cuftodìrlaa  me  molto  è  più  caro , 
Che  l'arche  piene  auer  d'oro,  e  topazi. 

Quanto  perplefìi  fono  i  tuo*  mifteri, 
E  quanto  dichiarati  fon  palefi  ! 
A  quefti  meditare  io  fempre  intcfi, 
Dolce  conforto  a  gli  animi  (inceri . 

Gli  traggo,  come  spirti  a'  labbri  aperti, 
Ed  aifetato ,  ed  anfiofo  beuo , 
Quindi  in  peregrinar  lena  riceuo, 
E  forfè  in  Ciel  n'aurò  corone ,  e  merti  # 

Drizzami  '1  paffo ,  ed  ì  benigni  lumi 
Volgi, che  i  tuo'  fentieri  io  no  trafandi  5 
Ahi  che  proponimenti  ebbi  nefandi  ! 
Pur  ne  fgorgai  dalle  pupille  i  fiumi . 

Da  te  y  che  giufto  fé'  giammai  fi  fpande 

Se 
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Se  non  giuftiziaj  onde  m'auuàpa  il  zelo 
Quando  veggio  oftinarfi  cotro  il  Cielo 
Degl'inimici  miei  turba  si  grande. 

EMchietto  il  tuo  parlar  più  che  3  metallo 
In  fornace  prouato  ;  e  perchè  eletto 
Fu  da  me  fin  quand'era  giouinetto 
Tanto  innalzato  fui  ,e'l  Mondo  fallo. 

Precipitai  gl'indugi  ,  ed  i  clamori 
Anzi  al  leuarfi  l'ora  del  mattino 
Erfi  ,  e  ne  vidi  tolto  a  me  vicino 
Spiegar  l'Iri  di  pace  i  bei  colori. 

Cerchi  pur  di  fuggir  da  te  lontano 
L'empio  ,  e  dall'ira  tua  vendicatrice, 
E' non  farà  però,  che  fia  felice/   * 
Che'i  giungerà  la  tua  inuilibil  mano  9 

Bada,  che  fon  ridotto ,  e  baffo,  e  vile, 
Ne  pur  riuolli  alle  tue  leggi  il  tergo , 
O  d'immenfa  pietà  ficuro  albergo 
Puro  fa'l  vxuer  mio  tutto  ,  e  gentile. 

Sedifprezzarlemiroio  ben  mi  dolgo, 
Perchè  la  fantalìa  chiaro  difcerne, 
Ch'elle  fon  piene  di  bellezze  eterne , 
Se  lor  principio  a  contemplar  mi  volgo. 

Mi  perfegniro  a  torto  i  Duci  rei , 
E  mi  tremaro  a  tue  parole  i  nolfi, 

Le 
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Le  quali  amare  in  tal  maniera  volfi, 

Ch  a  lor  non  agguagliai  fpoglie3e  trofeiè 

Fummi  fempre  il  lodarti  alto  ripofo, 
Qui'  1  pender  mio  il  refrigerio  prefe  > 
Ecome  angue  fugginae il  farti  offefe, 
C  he  fa5  che  nulla  alla  tua  vifta  è  afeofo  \ 

Sian  mie  preghiere  allvdir  tuo  propinque, 
E  toccherò  per  ringraziarla  cetra  : 
In  fornai*  fpcro  di  poggiarne  all'Etra  y 
Mentre  la  tua  virtù  non  mi  relinque . 

Quefta  nell'intelletto  ora  m'infonda 
Senno  così  5  chei  pregi  tuoi  conofea  ; 
Soccorri  all'alma  mia  s'ella  s'i  mbofea, 
Ch'erra  qual  pecorella  vagabonda  • 


SAL- 
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SALMO  CENTESIMO  XflC 

Ad  hèmìnum  cum  ttibalarer  c/ama*i>&fl 

PEr  disfarmi  la  face 
Dell'ira  fua  ogni  trauaglio  accefc, 

Ma  quel  5  che  più  mfoffefe 

Fu  la  lingua  mendace  m 
Contro  lei  non  è  fcampo 

Con  artificio  qualfiuoglia  vmano  5 

Sol  non  s'adopra  invano 

Dio  di  tua  grazia  vn  lampo  # 
E  che  cofa  è  peggiore 

Di  lei  calunniatrice  ,  e  Iufinghiera  ? 

D  ogni  fera  è  più  fiera  > 

Spira  tofeo ,  e  furore , 
Par  faetta  volante 

Da robufto  vibrata  efperto arderò, 

Che  nel  corfo  leggiero , 

E  piaga,  e  morte  à  innante  f 
Non  pollò  più  la  vita 

Di  Cedaro  foffrir  tra  gl'infedeli  7 

Vagabondi,  crudeli > 

Signor  porgimi  aita . 

R  Quan- 


Quando  pace  domando, 

Gonitrp  ragion  diuengon  pfin  feroci  5 
Le  fommetfe  mie  voci 
Cote  lor  fono  al  brando . 

SALMO  CENTESIMO  XX. 

Leuauioculosmeonn  morites^&c. 

T  T  Erio  Gerufalem  deuotii  paflì 
V     Peregrinando  mouo, 
È  gli  occhi  eleuogià  di  mirar lafli 
'  L'alce  miferie^che  qui  baffo  trouo. 

Da  que'  monti  diuini  armi  ne  ipero, 
SfiSCpfefo  alla  mia  guerra. 
Stabilì  qujui  proprio  il  vallò  impero 
Quel  Dio5  che  fece  ilciel,  feccia  terra  9 

Non  lafccrà  cadérti  anima  mia  , 
ise  graueralloilfonno: 
I  lumi  5  che  Ifdraelle  anno  in  balia , 
Giàmai  ftar  chiufi  a  tua  cuftodia  pono  . 

Sopra  te  vola ,  e  tiene  aperte  Tali  3 
Perchè  ferita  alcuna 
Del  Sol  non  abbi  a  più  cocenti  ftrali, 
O  a  gli  aliti  nocini  della  Luna . 

firn. 
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L'imprefe  tue  dal  cominciare  al  fine 
Riguarderanne  intento, 
Equafi  ti  terrà  Tempre  pel  crine, 
Ne  per  te  fuo  calor  farà  mai  fpento . 

SALMO  CENTESIMO  XX/# 

L&tatns fumin  hìs  qua  diti  ci  Junt  mihi^  &cl 

OChe  fouran  diletto 
Mi  va  fé  rendo  il  petto  5 

Quando  da  gran  Profeta  odo  ridire  5 

Or  comincia  a  gioire, 

Che  tofto  lafcerai  l'albergo  infido 

Per  ricourar  di  Paleftinaal  nido. 
Della  città  felice 

La  gente  abitatrice 

Pallerà  in  fomma  pace  i  giorni  intieri , 

Da  paefi  ftranieri 

Verran  le  Tribù,  ed  adornato  d  oro 

Vifiteran  del  Tempio  il  gran  lauoro . 
Qui  della  regia  sede 

Del  buon  Dauidde  erede 

Saràlaftirpe,ede!lanobil  villa 

Fia  la. forte  tranquilla , 

il  2  Che 
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Che  d'oftileinuafion  farà  ficura, 
E  l'abbondanza  aura  dentro  alle  mura  ] 
A  noucHc  sì  care, 
Dopo  lagrime  amare, 
Rido  nel  cor ,  perchè  Siotine  accoglie 
Nelle  beate  soglie 
Il  fratel  mio ,  il  dolce  mio  defiro  y 
t  la  cafa  di  Dio ,  per  cui  fofpiro . 

sAimo  centesimo  xx/j. 

Ad  te  huaui  oculos  meos  ,  &c. 

NE' miei  perigli  atroci 
Non  volgo  i  lumi  altroue , 
Non  altroue  le  voci , 
Ch'ul  Cielo  empireo  onde  ogni  grazia 
Di  fedel  Icruo  in  guifa ,  piouc  . 

Che  al  gefto5  edalla  mano 
Del  Tuo  Signor  s'affila  > 
Così  t'oiferuo  o  Regnator  sourano* 
Cosi  l'ancella  accorta 
Col  guardo  timorofo 
A  lua  donna  lì  porta  5 
Perchè  fol  d'obbedirla  à  il  cor  penfofo . 

Pietà 
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Pietà  di  noi  ti  mollar, 
,  Maifempre  nange  impreffa 
Al  sen  ferita  noua , 
E  fiam  del  Mondo  l'ignominia  ifteffa  t 

Qiiefti  superbi ,  il  ciglio 
Ver  noi  girati  turbato, 
Non  anno  altro  configlio , 
Che  collocarne  in  miferabil  flato. 

SALMO  CENTESIMO  XXlIf. 

Uifx  quia  Dominai  erat  in  noéif0  &c. 

SE  non  mira  qui  tra  noi 
Il  Signor  con  la  fua  aita , 
Ifdratlie  dirmi  puoi, 
Che  non  è  più  noftra  vita. 
Quella  schiera,  che  ne  affale 
Di  sì  gran  foccorfo  priui, 
Per  sfogar  l'odio  mortale, 
Ne  diuora  ingorda  viui. 
Empia  razza  a  Dio  rubella, 
In  difegni  iniqua,  ed  opre, 
Quafi  rapida  procella, 
Ne'  iuo'  gorghi  ci  ricopre , 

R  3  Se 
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Se  la  neue  fi  difcioglie, 
Così  volgefì  vii  torrente , 
Ricco  donde ,  pien di fpoglie 
Afforbifce  5e  belile,  e  gente. 

Ma  il  Signor  celebre  fia  5 
Che  ne  toglie  al  duro  ftrazio 
Di  quel  dente ,  cke  defia 
D'vman  fangue  venir  fazio. 

Onde  lieto  mi  confolo, 

Come  augel,  che  rotti  i  nodi, 
Va  leggier  per  l'aria  a  volo, 
Dalle  reti ,  dalle  frodi. 

Tramandò  noftra  vittoria, 
Chi  la  terra,  e*! Ciel  ne  fece, 
Noi  mandiamli  inni  di  gloria, 
Non  mai  refti,  e  canto  >  e  prece . 


SAL- 
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SALMO  CENTESIMO  XXIV. 
Chi  confarmi  in  Domino  jtcùt  morir  Sion  • 

LA  rocca  di  Sion  fu  fermo  scoglio 
Fondata  altiera  fiedc5  g!io, 

Ne  d' Auftro  ,  o  d'Aquiloa  teme  l 'o  i  go- 
Tal  è  chi  nel  gran  Dio  ripon  la  fede . 

Non  feoteran  cofìui  le  schiere  armate  : 
Come  le  rupi  alpine 
Il  feriranno  le  saette  alate, 
Rideraffi  del  Mondo  alle  mine . 

À  quella  fanno  attorno  argini  i  monti , 
E'  il  Signor  di  corona 
In  guifa  a  quei,che  il  fono  a  feruir  proti. 
Ne  mai  da  Te  gli  fciog!ie5o  gli  abbàdona. 

Non  lafcerà  fé  non  con  breue  impero , 
Che  il  Tiranno  li  Aringa  5 
Nexhc  '1  vederli  inuendicari  al  fiero 
Di  ftenderfi  a  lor  mal  ne  fia  Iufinga . 

Qun  idi  folcherà  il  buono  vn  mar  di  gioia  > 
Giacobbe  vn  mar  di  pace, 
Per  Tempio  non  faranne  altroché  noia, 
Aura  nel  cor  d'Inferno  ardente  face . 
R  4  SAL- 
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SALMO  CENTESIMO  XXV. 
tn  c$nueYtendo  Bominus  captiuitatem  Sion . 

DÀ  noi  cattiui  in  signoria  ben  dura 
Quando  s'vdio  l'auuifo 
Di  bel  ritorno  alle  paterne  mura  f 
Ognun  tra  1  pianto  ,  e  'lrifo 
Tra  fé  volgea  non  fo  s'io  veglilo  dorma. 
S'è  noua  certa,  o  fé  d'vn  fogno  è  forma. 

Ma  in  fin  d'alma  letiziale  l'occhione  1  volto 
Fatto  ficur  s'afperfe, 
E '1  gaudio,  che  nel  fen  giacca  raccolto, 
Anco  la  voce  aperfe, 
E  fin  la  gente  a  noftro  Ciel  lontana 
Magnificaua  la  bontà  fourana . 

Tanto  fu  del  gran  Dio  legno  d'amore: 
Dunque  rendiamlo  adorno 
Di  glorie ,  e  a  raddolcì  re  il  mefto  core 
Siane  il  vici n  ritorno  , 
Come  iieHauftrali , e fecche arene 
Vn  fonte  in  fcaturif  copiofe  vene. 

Miriti  il  vilianel ,  che  gitta  il  seme , 
E  tradenti,  e  fatiche, 

Ed 
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Ed  incerte  fperanze  anfiofo  geme.» 
Se  poi  le  piagge  apriche 
Fruttan  larga  la  meflfe  al  tempo  adufto 
Lieto  fen  va  di  graui  fpighe  onufto. 
E  noi  dopo  catene  >  e  crudi  efigli  ^ 
Dopo  fortuna  rea» 
In  compagnia  degli  amorofi  figli 
Nella  gran  patria  Ebrea 
Ricoureremo  ,  e  nel  viaggio  in  coro 
Rimbombare  vdirafli  inno  fonoro . 

SALMO   CENTESIMO  XXVI. 

Nifi  Domims  adificMerit  Domum^  &c. 

SE  Dio  non  soprantende  alla  ftruttura 
Dal  sommo  a5  fondamenti 
D  edificio  fuperbo  3  indarno  cura 
Fabro  mortale  auerui  gli  occhi  intenti  : 
Munir  di  rocche>e  guardie  è  vana  imprc 
La  città  5  che  da  Dio  non  è  difef  a .     (fi 
Nulla  il  fur^cr  dal  letto  anzi  l'Aurora 
Per  le  bell'opre  gioua 
S  egli  non  fa  quaggiù  con  voi  dimora  : 
Pur  s'vna  (lilla  di  fua  grazia  pioua , 

Po~ 
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Potrete  rjpofare ,  e  gli  cechi,  e  'I  core 

O  voi  ,  che  quafi  pan  ciba  il  dolore  # 

Tempo  verrà,  che  forino,  od  alca  quiete  L 
Depoftelafpre  fome, 
Co1  dolci  figli  ad  or  ad  or trarrete j 
Ed  Ifdrael ,  già  mifer ,  sarà  come 
Dardo -,  che  faettar  fuol  braccio  forte, 
Sotto  Tale  di  cui  vola  la  morte  4 

Beati  si ,  che  1  defiderio  appieno 
Aurete  pago ,  e  fazio, 
Con  vn  gioire  angelico  ,  fereno 
Cangerete  l'antico,  e  duro  ftrazio, 
O  fia  ne*  tribunali ,  o  in  guerra  aperta 
Non  farà  mai  voftra  vittoria  incerta. 


SAL- 
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SALMO  CENTESIMO  XXVIF. 

Beati  emnes  qui  ttmcnt  Hominum^  &c. 

NElle  vie  del  Signore 
Chi  le  veftigie  ftampa 

E'  ben  felice  5  e  più  chi  del  fuo  amore 

Nelle  vifeere  auuampa . 
Goderà  le  viuande, 

Ch'acquiftaro  i  sudori 

Suoi  giuftamente ,  e  della  vita  fuori 

Letizia  aura  più  grande. 
Come  feconde  viti 

Gittano ,  e  frutti ,  e  foglie 

In  copia  5  produrrà  parti  graditi 

Sì  la  pudica  moglie. 
A  parca  menfa  intorno 

Famiglinola  giuliua, 

E  cafta  il  cingerà  d'vn  serto  adorno 

Di  fempre  verde  oliua . 
Le  prillate  fortune 

Ne  fol  vedrà  gioconde  ; 

Ma  viurà  tanto ,  ch'ogni  ben  s'adirne 

Del  Giordano  alleiponde. 

SAL- 


SALMO   CENTESIMO    XXVIII. 

Sape  expugnaueritntme^&c. 


B 


En  puoi  dire  Ifdraelle 
Sin  dalla  gìoucntudc 


Mi  perfeguirle  genti  a  Dio  rubelie 

Ne  vinler  mia  virtude. 
Serto  seruigi  indegni, 

Tra  le  mordaci  cure 

Gli  omeri  miei  folcar  liuidi  fegni 

Di  crude  battiture. 
A  quei 5  ch'odiano  a  morte 

Sion  5  fpezzi  la  fronte 

Il  giudo  Dio  y  ed  in  lor  fiera  sorte 

Fuggano  in  grembo  all'onte  . 
Sicn  come  la  verdura, 

Chemilce  a' tetti  in  cima, 

Chelafciailmietitor  preda  all'ardirà* 

Ne  farne  fafei  (lima  • 
Quell'erba  il  peregrino 

Sprezza  5  e  ne  benedifee, 

Ce  ir  e  far  fuol  quando  mira  vicina 

Bel  campo  ^  che  Eunice. 

SAL: 
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SALMO  CENTESIMO  XXIX. 
De  profundis  5  #r# 

Sin  dal  profondo  delle  parti  interne 
Sciolti  le  voci  erette  al  mio  Signore 
Pregandol  ,che  Porecchie  fempiterne 
Volgeffeintefeal  mio  grane  clamore. 

Difli  fé  riferuar  nell'alta  mente 
L'iniquità  d'altrui  tutte  volea  5 
Nelfun  faria  giammai  fatto  innocente. 
Che  ognor  di  colpe  è  la  noftr'alma  rea  . 

Troppo  queft'è  da  fua  natura  hinge5 
Da  cui  della  pietà  fgorga  vna  fonte  > 
Onde  poco  timore  il  cor  mi  punge  5 
Doue  fon  le  fue  leggile  voglie  conte. 

Qui  veramente  il  viuer  mio  confalo  D 
E  ripenfando  fifo  a  fue  parole  5 
Con  le  speranze  a  lui  mi  leuo  a  volo  5 
Conica!  Sole  innalzarli  aquila  fuolc. 

Anzi  dallo  fpuntar  àc  primi  albori , 
Sinché  arrcfti  lanette  vmide Tali > 
E  nella  forte  lieta  5  e  ne8  dolori 
Eforto  a  far  così  gli  altri  mortali. 

Perchè 
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Perchè  al  perdono  egli  maifemprc  inclina, 
E  la  mifericordia  è  fuo  teforo, 
Ne  fol  toglie  Ifdrael  dalla  mina  ; 
Ma  vuol,  che*  fpìeda  entro  al  beato  co- 
ro, 
SALMO  CENTESIMO  XXX. 

Domine  non  eft  exaltatum  cor  meam>  &c* 

IO  ti  giuro  Signore, 
Jhe  pouero  concetto 
Di  me  lenti i  nel  core 
Ninno  all'occhio,  alPafpetto 
Superbia  mi  feoperfe ,  odio ,  o  rancore. 
Se  troppo  alto  volai 

Col  mio  penderò  audace , 
Se  il  detìr  non  temprai , 
bopra  di  me  la  face 
Delle  vendette  tue  non  tardi  ornai . 
Or  dal  latte  diuiCo 
Il  pargoletto  infante, 
Vxniì  rimira  filo, 
Muiiempre  vuole  auante 
DeiLi  madre  diletta  il  feno,c'ivi{o. 
Cc#  verio  del  Odo 

Ófvol 
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O1  volte  le  pupille , 
Di  forte  il  caldo,  o'I  gielo 
Mai  di  là  dipartille; 
Quello  rn  è  feudo  all'inimico  telo . 
Da  me  dunque  apprendete 
A  non  fidar  di  vui, 
Sin  che  vita  viurcte 
Non  curate  d'altrui; 
Ma  le  speranze  in  Dio  tutte  ponete . 

SALMO  CENTESIMO  XXXf. 

Memento  Do::::ìie  Dazici  5  &c. 

NOn  obblia  o  Signor,  che  manfueto 
Fu  il  bu5  Dauidde^e  per  feruirti  vmi- 
E  come  (labili  faldo  decreto  le3 

Con  nobil  voto  in  un  voler  gentile  . 
Giuro  di  non  entrar  mai  ne'  palagi 
ContentoDo  fui  matti n  fuegliare  il  lume; 
O  di  goder  le  regie  pompe  ,  e  gli  agi , 
O  le  tempie  pofar  foura  le  piume  : 
Sin  che  trouafie  oue  fondarle  mura  > 
E  le  ricchezze  a  venerabil  Tempio  > 
Là  uc  l'arca  di  Dio  ftefife  ficura, 

Di 
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Di  fùa  rara  pierade  eterno  efcmpJo . 

Or  dimorare  in  EFrata  fi  vide , 
"  Ora  ne*  campi  pretto  a  folce  selue, 
Ora  ricolta  a  quelle  genti  infide  5 
Efrafportata  da  fuggenti  belue. 

Vieni  o  Signor,  che  a  ripofar  t'inuito 
Nei  santo  loco  bafe  alle  tue  piante  y 
Quiui  incuruato  il  popolo  gradito 
T'adorerà  con  lieto  core  amante. 

I  Sacerdoti  di  giuftizia  adorni 

Gl'incenfi  auranno , e i sacrifici  offerti , 
Deh  voglia  5  ch'ogni  secol  vi  foggiornì 
Il  Re  mirando  di  Dauidde  a'merti  # 

A  coftui  con  magnifiche  promette 
Già  rifonàfti  in  vn  parlar  folennc, 
Che  i  figli  auriano  le  veftigie  imprette 
Nel  soglio  fuo  per  vn  durar  perenne . 

Quando  però  ftien  fermi  al  patto  anticos 
Ma  s'andran  ricadendo  negli  errori, 
Tu  fenza  lor  godrai  nel  Aiolo  amico 
Della  bella  Sion  co*  tuoi  fplendori . 

Chr  germoglin  le  spighe  in  larga  copia 
Qut'ui  farai  con  canrade  accela  , 
Di  colà  feri  andrà  lunge  l'inopia  , 
Divcdouelle  vi  farai  difefa. 

MI- 
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Miniftrcranno  al  tempio  vomini  santi , 

E  nafcerauui  vn  diadema  inuittò, 

Che  la  tua  luce  aura  Tempre  dauanti  > 

Nullo  termine  a  lui  farà  prefcritto . 

E  mentre  tu  l'innalzi,  e  ch'ei  fiorifce 

Ne  veftirai  di  confusone  vn  manto 

Al  nimico ,  che  già  manca ,  e  languiteci 

Pur  deftinato  a  fempiterno  pianto . 

SALMO  CENTESIMO  XXX/Z. 

Ecce  quam  fonum,  &  c^uam  iucundum^  &ct 

Niente  è  più  beato, 
Chela  concordia  al  Mondo, 
Non  è  così  giocondo 
Il  balfamo  odorato, 
Quando  cofparge  al  Sacerdote  il  crine, 
E  della  verte  riga  ogni  confine . 
Su  l'Ermo,  o  pur  Sione 
Non  fia  vero,  che  cada 
Sì  cara  la  rugiada, 
Quando  cortefe  pone 
D'argentee  ftille  all'erbe  vna  ghirlanda^ 
Ch  alle  notti  ferene  il  Ciel  tramanda . 
S  Pone 
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Dòue  regna  la  pace 

Del  luogo  s'innamora 

Dio  ,  ed  ad  ora  ad  ora 

Di  bearlo  li  piace 

Con  Taure  eterne,  e  la  bontà  infinita 

Vuol  che  vi  alberghi  intera  gioiate  vita. 

SALMO  CENTESIMO  XXXriI. 

Ecce  nane  benedicite  Dominum^^c. 

VOi  miniftri,cheincura 
I  sacri  arredi,  ed  il  gran  tempio  aue- 
Nella  notte  più  feura  te. 

Nel  santuario  a  Dio  lodi  porgete, 
Che  per  vicenda  a  voi  farà  cortefe 
Ei  y  che  fermò  la  terra ,  e  1  Cielo  flefe  # 


SAL- 


SALMO  CENTESIMO  XXXIV. 

Laudate  nomen  Uomini  ,  laudate  semi 
Dominttm^&c. 

VOi,che  no  più  raminghi  il  pie  monete, 
Ma  di  cui  nel  Sion  ferma  è  la  ftanza  , 
Lodate  del  gran  Dio  l'alta  poffanza  j 
E  donde  trar  fi  fuol  Tore  più  liete  > 
Egli  Giacobbe  in  patrimonio  eleffe , 
In  Cielo,in  Terra,in  Mare>e  nell'Inferno 
Tutto  obbedire  al  gran  voler  difeerno, 
E  foura  gli  altri  Dei  le  piante  à  imprefife. 
In  nubi  ftrinfe  i  gelidi  vapori, 

E  tra  le  piogge  ne  mefeè  i  baleni  > 
E  dell'aria  pe*  lucidi  fereni 
I  venti  fé  volar  da'  fuoi  tefori 9 
Le  primizie  de*  parti  egli  percofle 
In  Egitto  sì  d'vomini,  e  d'armenti, 
E  con  segni  terribili  5  e  portenti 
Del  Re  superbo  in  fine  il  cuor  comoffe. 
Il  Sire  di  Bafan  tra  molti  vecife , 
Ne  Iafciò  viuo  quel  degli  Amorrci, 
Ed  ebbe  in  preda  i  Regni  Cananei , 
S  2  Ed 
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Ed  il  lor  suolo  ad  Ifdrael  diuife . 
Però  di  fua  memoria  eterno  ilfuono 
Ingombreranne  ogni  più  ftranio  lido  , 
Efpargeràla  fama  in  nobil  grido , 
Ch'egli  ben  fa  punire  ,  e  dar  perdono  • 
GVIdoli  de*  Gentili,  e  ciance  ,  e  fole 
Sono  ,  ed  opre  d'ingegnose  della  mano. 
La  linguali  occhi  annone  l'orecchie  in 
Senza  vifta5Pvdito,e  le  parole,    (vano, 
Colui  5  che  quefti  finfe ,  o  che  ne  paue , 
Come  lor  fia  con  la  pupilla  fpenta  , 
Non  gufti  il  cibo  5  e  l'armonia  no  fenta. 
Di  vago  fior  ne  l'alito  foaue . 
Discendenti  d'Aronne,  e  voi  Leuiti , 
E  tutta  la  nazion  >  che  lama,  e  crede, 
A  benedir  quel  Dio ,  che  in  Ciel  rilìede 
Non  ricufate  i  miei  cortefi  inuiti . 


5AL- 
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SALMO  CENTESIMO  XXXV. 

Confi  t  emìni  Domino  qttonia  m  bontit^  &c 

SV  lodate  il  Signore  5  ergete  il  canto , 
Dite,che  d'ogni  ben  lo  vefte  vn  mantoj 

E  ch'egli  femprernai 

D'alta  pietà  fa  balenare  i  rai  # 
Lodate  quel  5  che  de*  gran  Numi  è  Dio  , 

Ch'altro  non à 5  che  di  ben  far  defio5 

Perch'egli  femprernai 

Dalta  pietà  fa  balenare  i  rai. 
Alili  chinanlo  scettro  i  noftri  Regi3 

NelTvmile  efaltarfonoifuo'  fregia 

Ed  egli  femprernai 

Dalta  pietà  fa  balenare i rai . 
Di  mirabili  colè  ci  fabro  è  folo  5 

Dall'intelletto  fuo  il  mode  il  Polo  5 

Perch'egli  femprernai 

D'alta  pietà  fa  balenare  i  rai. 
Vuoì>che  di  vitto  il  germe  vmano  abbSde, 

E  torto  alzarfi  i  campi  fopra  Tonde, 

Sicch  egli  femprernai 

D'alta  pietà  fa  balenare  i  rai, 

S  3  Nel 


Nel  fermamente)  i  vafti  luminari 
Scampò  di  fuo  porer  frutti  preclari  ; 
Percli  egli  fempremai 
D'alta  pietà  fa  balenare  i  rai  # 

Di  fiamma  accefe  ,  e  Stelle,  e  Sole,  e  Luna 
Splendori  al  giorno,ed  alla  notte  brunaj 
Perch'egli  fempremai 
D  alta  pietà  fa  balenare  i  rai  • 

Percofle  i  primi  figli  al  fiero  Egitto, 
E  ne  tolfe  Ifdrael  col  braccio  inuitto, 
Perch'egli  fempremai 
D'alta  pietà  fa  balenare  i  rai. 

Tagliar  nell'Eritree  Maremme  tacque, 
Per  dar  al  popol  fuo  varco  h  piacque  5 
Perch'egli  fempremai 
D'alca  pietà  fa  balenare  i  rai  # 

Poi  Faraon  nel  Mare  irato  immerfe, 
El'efercito  akier  qmui  difperfe, 
Perch'egli  fempremai 
D'alta  pietà  fa  balenare  i  rai . 

Guidò  gli  Ebrei  ne'  pengliofi  affanni , 
Eproftrarii  a  lor  piedi  empi  Tiranni, 
Perch'egli  fempremai 
D'alta  piecà  fa  balenarci  rai . 

Seono  TAmorreo  fuprefo,evinto, 

Ed 
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Ed  Ogo  di  Bafan  dal  ferro  cftinto , 
Perch'egli  fempremai 
D'alta  pietà  fa  balenare  i  rai . 

Le  ricchezze  di  quei  diede  a  mifura 
Alle  Tribù  Giudee ,  che  pr efe  in  cura  y 
Perch'egli  fempremai 
D'alta  pietà  fa  balenare  i  rai# 

Della  noftra  baflezza ebbe  memoria, 
Di  trofeo  coronolla,  ed  ampia  gloria  3 
Perch'egli  fempremai 
D'alta  pietà  fa  balenare  i  rai . 

L'efca  comparte  a  ogni  animai  terreno^ 
A  gli  vomini  il  frumetoDa  bruti  il  fieno, 
Perch'egli  fempremai 
D'alta  pietà  fa  balenarci  rai. 

Quel  celebrate  >  che  in  eterna  pace 
Il  Ciel  fi  gode,  e  il  tutto  a  lui  foggiacc  * 
E  in  fomma  fempremai 
D'alta  pietà  fa  balenare  i  rai. 


S  4         SALt 
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SALMO  CENTESIMO  XXXft. 
Super  {lumina  Bcthylonis  illts  fedtmus  5  #r# 

LVnge  dal  patrio  nido 
Sedeamo  a  sorte  dell'Eufrate  in  riua 
Di  Babilonia  nel  paefe  infido 
Noi  gente  miferabile,  cattiua, 
E  con  le  corde  ftefe 
Stauan  le  cetre  mute  a*  salci  appefe . 

Allor  fuegliò  la  mente 

Di  Solima  sì  cara  il  colle  ameno, 

Ed  vnriuo  di  lagrime  cadente 

Da  gli  occhi  ne  rigò  le  guance^e  '1  feno: 

Ed  ecco  il  popoi  rio 

Chiederci  i  canti  vfati  al  noftro  Dio . 

Onde  in  vmil  maniera 

Sciolghiam  le  voci  >  che  la  lira  auuezza 
A  ferire  il  fuo  Ciel  5  quiui  ftraniera 
Alle  dita  obbedir  rie  tifa,  e  fprezza, 
E  fuor  del  fuol  natio 
Ne  dato  auria  vn  rauco  mormorio." 
Non  fia  mai  ver, che  clima 
Sì  barbaro  fi  prenda  rifo,  egioco 

De 


'28l 

De  gl'inni  santi  5  e  che  la  gioia  prima 
In  mezzo  al  cor  non  fla  l'amato  loco 
Di  Paleftina  bella, 
Già  gran  Reina ,  or  poueretta  ancella . 

Se  mai  dalla  memoria 

N'efce  Gerufalem  perda  la  mano 
L'vfo  di  mouer  l'arco  >  e  l'alta  gloria  5 
Io  tenti  di  fpiegar  gli  accenti  in  vano5 
Che  s'annodi  al  palato 
La  lingua.,  e  manchi  al  refpirare  il  fiato. 

Abbi  Signor  ricordo 
DelPIdumeo  maligno  5  e  furibondo  5 
Che  '1  nimico  eforcò  non  punto  fordo 
A  diro  ccar  Sion  dal  fommo  al  fondo  y 
E  in  fronte  di  coftoro 
Pioui  per  ricompenfa  afpro  martoro . 

Trarranne  vn  dì  diletto 

Chicoladeftraanoftre  piaghe  vltrice 

Rapirai  figli  delle  madri  al  petto  : 

O  Babilonia  mi  fera  5  infelice  5 

Tu  piangerai  gl'infanti 

Alle  pietre  battuti,  vecifi ,  infranti  , 
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SALMO  CENTESIMO  XXXVII. 
Confiteor  tibi  Domine  in  toto  corde  meoy&e. 


c 


On  grato  cuore  o  mio  Signorie  Dio 
Co'  Serafini  tuoi  faremo  vn  coro> 
E  ihidiando  agguagliarli  col  defio 
Toffrirem  letiziando  inno  canoro. 

Volti  là  doue  il  Tempio  fi  difcopre 
Erger  la  fronte  5  ti  diremo  induftre> 
Magnifico 5  e  fedel  nelle  bell*oprej 
Machemifencordiaè  la  più  ìlluftre. 

Sempre  multiplicar  le  grazie  nuoue 
A  chi  ti  prega  fuoli  5e  dar  vigore. 
Che  ben  voi  ria  nell'alma»  e  no  altroue, 
Viua  pur  santo ,  e  fianmi  breui  Tore . 

Douunque  l'abitata  terra  spande 
Colli,  e  pianure  forgeranno  i  Regi, 
E  attoniti  a  veder  quanto  fé  grande^ 
Celebreranno  de*  tuo*  riti  i  pregi . 

Che  beato  diran  godi  te  fteflb 

Del  Mondo  fuori  alle  lucenti  mura  3 
E  nondimeno  ,  che  rimiri  apprcfTo 
Le  cole  de*  mortali  >  e  tieni  m  cura . 

Se 
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Se  farò  da  ceratici  e  Furie  cinto 
A  fuilupparmi  intenderai  la  mano, 
Rìuiuer  mi  farai  s'io  fofii  eftinto, 
Ed  il  nimico  aura  fudato  in  vano . 

Efeguirai  per  me  giufta  vendetta  5 

Ne  l'opta  tua  vorrai  pofta  in  non  cale, 
Così  spirto  indouino  entro  mi  detta 
Modo  dall'amor  tuo  fommo  :  immorta- 
le . 

SALMO    CENTESIMO    XXXVIII. 

Domine  probaftì  me  y&c. 

SEucramente  efaminato  m*ai  : 
Delle  vilcere  mie  cercarti  1  leni  : 
Sai  quando  io  deua  trarre  i  dilereni, 
E  quando  pien  di  lagrime ,  e  di  guai 
Pria  5  che  pur  va  peniier  l'animo  volga 
Anni  infiniti  il  min,  o  Dio>  lontano, 
Non  farà  mai ,  che  fenza  la  tua  mano 
Ilhld'vmana  vita  E  difciolga. 
Vedi  i  moti  del  petto  5e  dell'ingegno , 
E  \§  code  frinire,  e  le  prefetti, 
Tv-:  .  te  voci  mie  5  tutti  gli  accenti 

Mct- 
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Merton  Tale  a  volar  fino  ai  tuo  regno # 

I  membri  mi  formatti  ad  vno  ad  vno,  (to, 
E  a  dar  lor  polfo  ai  lepre  Cocchio  accor 
Quanto  cotemplopiu,piu  retto  attorto 
Da  tuo  fauere  5  e  più  ne  fon  digiuno  # 

Doiie  mi  fuggirò  da  tua  poflanza  ? 
Se  poggerò  leggiero  al  Ciel  fuperno  , 
O  fé  m'afeonderò  nel  batto  Inferno , 
Per  tutto  è  tuo  dominio,  ed  è  tua  ftaza  . 

Se  prenderò  le  penne  dell'Aurora 
Per  trafeorrere  i  campi,  eie  marine, 
Nontrouerò  così  ftranio  confine  , 
Che  la  tua  deftra  non  m  ardui  ancora . 

Forfè  mi  velerà  la  notte  ofeura 

Tra  i  molli  fcherzi ,  e  le  vezzofe  piume? 
Ma  le  tenebre  a  te  fon  come  il  lume ,{ 
E  fon  come  del  Sol  la  faccia  pura . 

NellVtero  materno  ricoperto 

Mi  ftaua ,  oue  le  reni ,  e  l'altre  parti 

Lauoraro  le  tue  mirabil'  arti , 

Ma  in  che  modo  a  mortali  è  fempre  m- 

La  varia  dottale  induftriofatela      certo. 
Ordirti  in  quelfegreto  anguftoloco, 
Quel  ch'altri  fa  ftupir  ti  sébra  vn  gioco^ 
A  te  nulla  s'oppon,  nulla  fi  cela. 

Men* 
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Mentre  giacea  ruuida  mafia  informe, 
Per  moftrar  la  tua  man  quanto  potea  > 
Secondo  lo  fplendor  dell'alta  idea 
Simil  mi  finfe  alle  diuine  forme . 

Onde  fifo  guardando  il  tuo  configlio 
Di  metter  IVom  del  Principato  in  cima^ 
Che  fango  fu  fin  dall'origin  prima  5 
Di  sì  rara  bontà  mi  merauiglio. 

Le  grazie  eccelle  5  e  gl'immortai  fauori. 
Che  infódi  iopra  lui  la  notte5e'l  giorno. 
So  quàte  arene  à  il  mare5e  quàti  adorno 
Rendono  il  Cielo  rai  5  e  il  prato  fiori , 

Ad  ogni  mò  quei  5  che  di  fangue  an  fete5 
In  preda  lafci  a  violenta  morte  : 
Che  non  s'auuenti  a  me  sì  dura  sorte 
Empi  lungi  da  me  l'aure  traete . 

Vano  prego  >  chefia  voftro  difegno 
Di  tormi  dal  portello  d'ogni  bene  5 
Mi  s'enfian  nella  gola  arterie,  e  vene 
Contro  di  voi  per  vnlodabilfdegno  . 

Non  odio  già  coftoro ,  odio  il  peccato , 
Seguita  pure  ad  efplorarmi  il  core, 
E  le  preio  mi  feord  dall'errore 
Volgi  mi  ratto  in  più  felice  flato. 
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SALMO  CEJVTESIMO   XXXIX. 
Eripe  me  'Domine  ab  hornine  maU9  &c. 

TOglimi  Dio  da  quel  pcruerfo  iniquo, 
Ch'amia  mina à prefo  empi  cópagni, 
N5  addolcifcon  mai  quell'odio  antiquo 
Fieriflìma  cagione  ond'io  mi  lagni . 

Or  guerra  adopran  chiufa ,  ed  ora  aperta  y 
Prora  an  la  deftra,  ed  an  maligno  il  cuo- 
Promettonfi  leuar  vittoria  certa,  (re. 
Sempre  efce  da  lor  fauci  il  tofco  fuore  # 

Come  serpenti  anno  la  lingua  acuta , 
E  di  lacciuoli  infidiofi  carchi 
Stanno  al  varco  a  tentar  la  mia  caduta , 
An  frecce  a'  fianchi,  e  nella  mano  an  gli 

A  te  le  voci  mie  di  preghi  io  vergo  :  (archi. 
Quando  farò  dali  oite ,  e  Panni  cinto , 
Semimi ,  come  già  di  forte  vsbergo , 
Che  non  fi  tengati  poi  dauermi  vinto. 

Prema  n  la  Guida  3  ed  i  fcguaci  i  guai , 
Oiide  ferirne  mmacciaro  altrui , 
Senza fperanza  di  riforger  mai  , 
Cadan  proftrati  li  nimici  tui . 

Di 
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Di  braceaccefa,edi  carbon  di  foco 
Sopra  le  chiome  lor  ae  pioua  va  némbo, 
Sia  loro  in  requie ,  ed  in  perpetuo  loco 
Del  rio  baratro  il  tormentoso  grembo  m 
Così  farai  pieniffima  vendetta 

De*  pouerelli,e  in  bella  ricompenfa 
Dilorangofce  aurati  gioia  perfetta, 
Ch'a  tua  vifta  gli  miro,  ed  a  tua  menfa . 

SALMO  CENTESIMO    XL. 

J}omim  clamauiad  te  excwdì  me^  &c. 

OR  tu  pronto  rifpondi  , 
Ecco  fofpiri  ,  ecco  preghiere  accefe, 
Che  da  scrii  profondi 
Il  cuor  tmuia ,  ecco  le  braccia  ftefe  , 
Cosile  prendi,  come  fuoli  odore 
Di  timiama  al  vefpertino  albore . 
Stringi  a  mia  lingua  il  freno  , 

Ponle  d'intorno  vna  cuftodia  armata  , 
Spargere  atro  veleno 
Di  lei  non  lafci  alla  parola  alata  , 
E  fé  cadeo  in  qualche  fallo  rio, 
Scufar  noi  voglia  5  anzi  il  ridica  a  Dio , 

Fa 
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Fa  cheipraui  compagni, 

E  le  lor  menfe  delicate  io  fchiui , 
E  fa  ^  ch'io  non  mi  lagni 
S'a  fgridarmi  feuero  il  giufto  arriui , 
Che  fan  le  fue  ferite  ,  ch'io  guarifca  , 
De*  lufinghier  gli  vngueti,  ch'io  languì- 

Vadan  dunque  coitoro  fca. 

Inghiottiti  dall'onde,  e  da  gli  scogli, 
E  sì  le  gefte  loroj 
Non  dimoflrinopiu  gli  vfati  orgogli, 
Che  di  me  fer ,  come  di  fchegge  dure 
Talora adopra  affottigliata  scure. 

Fui  della  morte  in  riua, 

Ed  alzai  i  lumi  a  domandar  foccorfo  , 

Tienimi  l'alma  viua, 

Ne*  lacci  lor  fermino  gli  empi  il  corfo , 

Che  preparati  a  mia  mina  furo, 

E  ia  tato  io  paffi  al  mio  cammin  ficuro . 


SAX* 
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SALMO  CENTESIMO  XXXXA 

Voce  me*  ad  Dtminum  chimui^  &i4 

IN  antro  fuggitiua, 
E  nafcofo  mi  ftaua  y 

E  fuor  che  del  Signore 

D'ogni  altro  afpetto  prillo: 

Pregando  io  lagrimaua, 

Mi  fi  ftruggeua  il  core. 
Le  mie  grauofe  pene 

Li  raccontaua  intanto ,' 

E  come  a  torto  il  Fiera 

Mi  fea  tremar  le  vene: 

M  eran  cagion  di  pianto 

Lacci,  e  ferro  guerriero. 
I  miei  fi  dileguaro, 

A  niun  di  me  calca 

Ignoto  5  e  difpregiato  5 

Ne  ritrouar  riparo 

Col  fuggire  io  potca 

Da  gli  empi  circondato  . 
Pur  dura  il  viuer  mio. 
Ben  che  tra  le  ruine 

T  Eftrr- 


Eftreme,  e  tra  gli  affanni  , 
Che  non  m'aiti  o  Dio  ? 
Mia  speranza  5  mio  fine  , 
Scampami  da'  Tiranni. 
Dal  carcere  5  e  da'  nodi 
Sciomi  di  vifco ,  e  reti  5 
Ch'io  poifa  andar  dintorno 
A  darci  nome,  e  lodi: 
Allora  i  giudi  lieti 
Faranmi  va  cerchio  adorno. 

SALMO  CENTESIMO  XXXX/7. 

Domine  esaudì  orationem  mecim  5  &c. 

\A  Eu  tre  che  mi  percotel'afpra  guerra 

IV*  Dcli'afho  antico  col  tétar  peruerfo , 
Mérreche  nell' angurie  io  fono  imnierlo 
Odii  mic'preghi^ei  mie'  fingu  Iti  in  terra. 

Ver  me  fegui  a  onichia  dolce  il  perdono 
Tra  li  giuftizia,  nobil  tua  maniera, 
Che  fé  tua  legge  fia  tutta  feuera, 
Niu  difc^olto  n'andrà  dal  tuo  gra  trono. 

Ecco  il  nimico  tienmi  in  prigioa  dira. 
Dall'alterigie ,  e  molli  vezzi  aiforto  > 

Nelle 


Nelle  tenebre  afcofo^eqtiafi  morto  , 
Onde  con  me  lo  fpirto  mio  s  adira  5 

E  meditando  va  quef  primi  giorni  3 
Quando  nell'innocenza  in  Paradifo 
Lieti  fi  patfeggiaua  entro  al  forrifo 
De'  campi  di  fioretti ,  e  frutte  adorni  l 

Quinci  la  mano,  alto  Signore  5  ò  ftefa  , 
Da  te  domando  vna  cortefe  aita , 
Come  chiede  le  piogge  inaridita 
Terra  5  eriarfa  alla  ftagioneaccefa. 

Deh  vogli  al  mio  foccorfo  elfer  veloce > 
Che  già  laflfo  mi  accoro^e  vengo  meno3 
Se  da  me  torci  il  riguardar  fereno 
Mi  vedo  in  preda  a  Belzebù  feroce . 

Fa  che  di  tua  pietà  torto  m'accorga , 
Che  in  te  fperai  con  l'animo  fincero , 
Moftrami  al  caminar  dritto  il  fentiero  , 
In  cui  da  graue  infei  mica  riforga . 

Suellimi  di  quel  rio  da'  fieri  artigli , 
Mentre  dell'ale  tue  rifuggo  all'ombra, 
D'vno  spirito  vino  il  cor  m'ingombra, 
Rendanmi  l'alma  i  tuo' diuin  configli. 

Cosi  in  piacerei  fofpirar  conucrii 
Nella  clemenza  tua  tutto  ripoii , 
E  quei ,  che  furo  al  viuer  mio  noiofi 
T  2  Duri 


Duriauucrfari  ne  mir'io  difoerfi. 
SALMO  CENTESIMO  XXXXffi. 
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Vel  Dio  di  benedir  prendo  cóff^lio  5 
Che  trattar  m  mfegnò  l'armi  omici- 
?7sì  che!  capo  eguale  a  me  no  vide>(de, 
Traiiemi  fuor  d  ogni  mortai  periglio  B 
Ch'io  viua,  e  ipiri  è  tuo  fauor,  iuo  dono, 
Eilblieuommi  a'primi  onor  del  regno, 
Quadrerà  in  grado  bafib,in  luogo  I degno, 
Quad'era  in  tutto  altr  Vom  da  quel,ch'io 
Comedo  Signor,  la  creatura  vmana  (fono. 
Degnaiii  riguardar  con  patria  cura  ? 
Ch  è  più  vile  del  fango  ,  e  più  non  dura 
Ne*  Iuo*  giorni,ch\  n  logno,vn  obra  va- 
O  Re  del  Ciel  dalla  magion  più  beila  (na, 
Difcendi ,  e  copri  di  terrore  i  monti , 
Che  fumo  efalin  fa dall'alte fronti , 
Tocche  dal  fulminar  di  tue  quadrella . 
Da  me  non  ila  la  mano  tua  lontano, 
Sca  nfami  dalie  voglie  empie ,  e  funere- 
Dal  barbaro  furor,  dalle  tempefte, 

Che 
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Che  minacciami  ognor  popolo  ftrano. 

Deh  gl'inimici  miei  poni  in  filenzio, 
Che  con  lingua  peftifera  5  e  mendace 
Arman  Tinfidiofo  arco  5  e  la  face , 
Che  vibra  contro  me  to(co5ed  aflenzi ,, 

Ch'allegro  io  cederò  con  nuoui  modi 
Su  l'aurea  cetra  i  sioriofi  preci 
Di  ce,dwq>effoie Taluezza  a1  Regi, 
Dauid  toglierti  all'anni,  ed  alle  frodi* 

Opponi  o  Salvator  l'afta ,  e  lo  scudo 
A  chi  pon  contro  me  la  deftra,  e  '1  core^ 
Edomeralli  tua  forza  maggiore  5 
Non  milalciarditua  difela  ignuda. 

A  quelli  rei  fcrue  natura  5  ed  arte , 
Crcicono  i  figli  loro  a  fittolo  a  lluolo, 
Comefrelco  laureto  in  gentil  iuoloj 
Il  np  Mo  da  lor  giammai  non  parte  # 

Come  le  mura  al  tempio  alte  murate 
Per  marmi,intagli,  ed  oro  fin  pompofe, 
Sì  le  vergini  lor  guance  di  rofe, 
E  fior  di  caihcà  rendono  ornate  . 

O quanti  nodilìringe  il crin lucente/ 
È  quanti  fiori  infiorano  ;1  bel  feno, 
Di  quanti  punti  Adiri  è  il  veftir  pieno , 
E  quante  gemme  attorno  an  d'Oriente, 
T  3  Non 
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Non  capifcono  larghe,  almepafture 

Le  gregge  loro  5  ed  anleftanze  piene 
Di  frumento ,  di  biade ,  e  d'ogni  bene  , 
Pendono  Tvue  dalle  fpinedure. 

Le  pecorelle 5  egli  aratori  armenti 
Figlian  le  creature  a  mille  ì  mille  j 
Per  le  cittadi  quete ,  e  per  le  ville  5 
Non  è  chi  di  rouina  olhl  pauenti  # 

Tal  gente  par  beata  a  tutte  Tore 
A  chi  non  leua  (oura  terra  il  volo  5 
Io  però  conto  per  beato  Colo 
Chi  ferue  obbediente  al  mio  Signore  # 

SALMO  CENTESIMO  VIL. 

Exa/ta&o  te  Deus  mettsy  &c9 

VErace  Nume ,  e  Re  con  mia  fanello. 
Eialterò ,  benedirò  il  tuo  nome , 
Le  lodi  non  iaran  dal  tempo  dome  , 
Che  fempreaggiugnerò  lode  nouella. 
Grandetufe%edane(fun  confine 
Terminata  none  la  tua  grandezza, 
Chi  refterà  dirà  l'alta  fortezza 
Di  mano  in  mano  alle  nazion  vicine  # 

Tua 
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Tua  sacrofanta  maeftà  riftioni 

Ne  '  già  sì  fieri  5  e  fpanentofi  éfempi  , 
Che  feruiro  in  gaftigo  a  i  popol*  empi, 
E  nelle  merauiglie  de'  tuo'  doni  # 

Verde  femprefarà  nelle  memorie 
La  foiferenza  tua  ,  e  la  giuftizia  j 
Ma  fra  rare  virtù  farà  primizia 
La  demenza,  e  n  aura  più  viue  glorie. 

Ciò  che  n'accoglie  la  mondana  fcena 
Di  tua  foauità  gode  vna  parte, 
Che  Ci  dilata  con  mirabil'  arte  j 
Del  vero  Gioue  ogni  foltanzaè  piena. 

Non  teme  il  regno  tuo  de  gli  anni  il  morfo, 
Nedivaffalli  quantità  defia, 
Che  tutto  a  quell'eterna  fantafia 
Della  natura  obbediente  è  il  corfo  . 

Tua  fida  lealtà  maifcmpre  intefe 

A  feruar  le  promette  :  e  s'altri  inciampi 
In  qualche  l'euro  loco^ecco  vna  lampa 
A  reggerlo  dell'occhio  tuo  cortefe . 

Te  l'viiiidadel  mar  muta  famiglia, 
E  l'augello,  che  va  di  ranno  in  rama 
Guardale  la  beluaje  tolto  a  tal  richiamo 
Porger  Tefca  tua  man  fi  riconfiglia. 

Il  più  bel  de  tuo'  rai  la  pietà  fletta 

T  4  Ac- 
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Accende,  e  fé  rimira  vti  retto  core  > 
Fa  quafi  forza  al  tuo  diuino  amore , 
Che  tratto  dolcemente  a  lui  s  appreffa. 

Le  voglie  fue  col  tuo  voler  congiungi , 
E  nell'atflizion  gli  fe'cuftode, 
E '1  fello 3 che  però s  ange ,  e  fi  rode 
Con  vn  dardo  mortale  il  perdi,  e  pungi. 

Io  non  auro  giammai >  e  voce ,  e  lira 
Vota  di  tuoi  vittoriofi  vanti , 
Ne  lafcin  far  così  nel  Mondo  quanti 
Aniangue  in  fibra,  einfenfiato,  che 

fpirat 
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SALMO  CENTESIMO  VJL 
Lauda  anima  me  a  Dominttm  ,<£•<:. 

IL  mio  mortai  fotto  la  graue  falma    , 
Degli  affetti  terreni 
Noft  ben  lodar  Diopuote> 
Lodilo  dunque  l'alma , 
Almeno  ella  il  farà  con  dolci  not* 
Làtragliafpetti  angelici  fereni  # 

Non  vogliate  fidar  de*  noftri  Regi , 
Ch*è  volubil  fortuna, 
Quella,  ch'indi  ne  viene, 
Breui  fono  i  lor  fregi , 
E  vanne  co*  difegni  entro  l'arene 
Lor  petto ,  che  pur  or  vagiua  in  cuna  l 

Beato  è  quel  che  le  fperanze  fonda 
Di  Dio  nella  virtude, 
Che  '1  fiammifero  Ciclo, 
E  l'aria  fece,  e  Tonda, 
Edalla  terra  diede  il  pigro  giVlo, 
Tutto  ne  feo ,  che  nel  lor  fen  fi  chiude  l 

Nel  (incero  parlar  fido,  e  leale, 
Porfe  a  gli  opprefli  aita , 

E  del 


E  del  fuo  nutrimento 

Mancar  nullo  animale 

Lafciò  giàmai^e  chi  giacea  in  tormento, 

Ein  grébo  a  morte  egli  cornollo  in  vita, 
Mife  a  gli  ftolti  d'alto  fenno  vn lume, 

E  curtodir  grinfanti 

Miferi  fenzi  padre 

Ebbe  in  gentil  coftume, 

Ei  peregrin  leuar  da  genti  ladre, 

E  donne  porte  in  vedouili  ammanti. 
Del  iemplicetto  cuor  n'arde  d'amore  , 

Il  peccator  difperde, 

Cara  Sionne  afcolta  5 

Ei  non  cangia  tenore, 

Spero  ti  ftnngerà  nel  grembo  accolti 

Sin  che  l'Aprii  s'infiora  ,e  fi  nnuerde. 


SAI^ 
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SALMO   CENTESIMO  1VL. 
Laudate  Dominum  quoniam  bonus  foc\ 

E  Che  più  cara  cofa 
Può  ritrouar  l'amante. 

Che  dell'idolo  fuo,  di  fua  amorofa 

Brio  lodarne  ,  e  fembiante  > 
Or  voi, cui  ftringe  il  core 

Sì  nobile  delio  > 

Che  amare  d'ogni  bene  il  gran  Fattore, 

Dunque  lodate  Dio. 
Ma  si  ne  fpiri  vn  verfo 

Mufa  gentile  amica, 

Che  a  quel^che  radunò  l'Ebreo  difperfo 

Mai  punto  non  difdica. 
A  chi  Solima  bella 

ColìrufTe,  e  allauuilite 

Alme  gli  spirti  a  rauuiuarle  appella, 

E  fana  le  ferite. 
Quelli  le  ftelle  conta, 

Lor  fa  di  rai  le  chiome. 

Ed  è  ciafcuna  alla  fua  voce  pronta 

Se  la  chiama  per  nome . 

E  non 
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E  non  già  quindi  folo 
Egli  è  fommo,  esourano, 
Ma  delle  fue  virtudi  il  folto  ftuolo 
Dir  non  può  ingegno  vmano. 

I  manfueti  onora, 

I  superbi  deprime, 
Accompagni  per  lui  cetra  canora 
Vn  cantico  fublime. 

Talor  vefte  dVn  nembo 

II  Ciel  quando  è  fereno, 

E  cade  pioggia  della  terra  in  grembo, 

E  le  feconda  ilfeno. 
Onde  il  fieno  à  l'armento, 

E  del  fuo  cibo  erede 

Ef  raugelletto,ervomo  è  del  frumento: 

Ognuno  à  quel  che  chiede  • 
Colui  .cheponlafpeme 

In  fuo  ferro ,  e  deftriero , 

Non  gradifee  il  Signor,  ma  chi  lo  teme 

Con  animo  fincero. 
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SALMO  CENTESIMO  IIlL. 
Lauda.  Ierufalem  Dominum^&e. 

SV  di  Gerusalemme  cccelfe  mura  9 
Su  di  Sion  fortificate  porte 
Da  faldo  bronzo  per  la  mano  forte 
Di  Dio^onde  ne?  te  Città  ficura  ; 
Dunque  a  ragion  magnificarlo  puoi , 
Con  te  lodinlo  pure  i  figli  tuoi . 
Pofe  per  tuo  confìn  ferena  pace3 

Fé  germogliarti  le  campagne  in  copia^ 
Sicché  lungi  è  da  te  fame  5  ed  inopi  a  y 
Di  difcordia  per  te  fpcntaè  la  face, 
Ed  i  comandi  tuoicorron  veloci 
Obbediti  da  popoli  feroci . 
In  dilatate  falde  ei  dà  la  neui , 
Come  fiocchi  di  lana,  e  la  pruina 
Dalle  nubi ,  che  qual  cenere  fina  y 
E  i  criftalli  deli  aria  in  pezzi  greui , 
Ed  al  cofpetto  di  sì  freddo  verno, 
Quafi  morirfi  ogni  mortai  difeerno  t 
Pofcia  perchè  la  terra  (i  rauuiut 
Dall'Auflrofa  fpirar  tepidi fiati,, 

Che 
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Che  disleghin  quegli  aliti  gelati 
A  rigonfiarne  le  fiumane,  eiriui, 
Onde  cofparfo  il  liquefatto  vmore 
Riuelta  il  Mondo  di  nouel  colore . 
Non  come  te  di  sì  copiofi  beni 
Adornar  volle  Dio  1  altre  nazioni , 
Vuol ,  che  tu  fenta  da  fua  bocca  i  fuoni 
D'alti  precetti  digiuftizia  pieni  ; 
D'oga  altra,  benché  a  lui  diletta  gente 
Sol  la  natura  illuminò  la  mente . 

SALMO  CENTESIMO  11L. 

Laudate  Dominum  de  Ccelt 7,  &c. 
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Mmorrali,  alati  cori 
Date  lodi  al  voftro  Dio, 
Con  le  voci  tutte  ardori, 
Date  lodi  al  Signor  mio  # 


Lumi  eccelfi,  che  fplendete 
Fiori  in  Cielo  5  ailri  ineftinti, 
Sole,  e  Luna  non  tacete, 
Coronate!  di  giacinti. 

E  voi  sfere  più  fupcrne 

Con  quel! acque  sopra  voi, 

Che 
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Che  fon  là  itabili,  eterne  , 

Già  create  a*  cenni  (noi . 

Vi  fermò  con  fald  >  chiodo, 
Non  foggette  a*  graui  danni 
Di  fortuna  ,  e  il  voftro  nodo 
Non  s'allenta  al  gir  degli  anni . 

Anco  voi  inoltri  dell'onde, 
E  dragoni  fpauentofi , 
Che  fifehiate  in  valli  fonde. 
In  calarne  ftate  afeofì. 

Neui,  e  grandini  gelate, 
Tuoni,  e  fulmini  cocenti, 
Voi  >  che  l'aria  ne  rotate 
Tempettofi,  e  fieri  venti. 

Alto  monte,  colle  vmile, 
E  di  frutti  onufto  legno, 
E  nel  Libano  gentile 
Cedro  nafee* ,  che  (e  degno  . 

Pecorelle,  ed  ogni  fiera, 
E  chi  va  ftrifciando  al  fuolo 
Iddio  lodi  a  fua  maniera, 
E  chi  à  le  penne ,  e  '1  volo . 

Quel  che  in  terra à  monarchia, 
Chi  altri  fegue,  e  chi  n'è  Duce, 
Chi  le  leggi  auc  in  balia, 

Chi 
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Chi  ofcur  viue,  o  pur  riluce." 

Verginelle  3  giouinetti, 

D'anni  al  fine  5  o  pur  nel  fiore. 
Alta  fuonin  voftri  detti  > 
Che  non  à  pari  il  Signore. 

Manifefta  fua  grandezza 
Campo  erbofo ,  Ciel  fereno  ; 
E*  di  cuore  ^  e  di  fortezza 
Il  fuo  popol  rende  pieno. 

Dunque  fpiega  i  luo'  bei  vanti 
O  propinqua  a  lui  Giudea, 
Perchè  fopra  tuttiquanti 
Ti  felicita %  e  ti  bea. 


SAL- 
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SALMO  CENTESIMO  IL. 

Cantate  Domino  canticttm  nouum^e^ 

NVouc  note,  e  pellegrine 
In  onor  di  Dio  temprate y 
Ed  in  coro  n  adunate 
Delle  celefti  Mufe  aure  diurne. 

Nell'autor  di  fua  falute 
Tfdrael  fi  riconfiglìe 
Di  gioirne,  e  si  le  figlie 
Nella  nobil  Sion  non  reflui  mute ,! 

Vengan  organi ,  e  salteri 
Del  gran  nome  allfarmonia, 
E  con  vaga  compagnia 
Carolin  di  garzoni  i  pie  leggieri . 

La  fua  gente  5  il  fuo  bel  core, 
Dalle  valli  vinili  ,ed  ime 
Mife  al  Cielo  il  più  fublime. 
Sì  fu  Tale  ver  lei  volò  d'amore  « 

Lì  di  vanto  andranne  altera, 
Quafi  in  ftanze ,  e  letti  d'oro, 
D'immortale ,  e  fin  lauoro , 
In  giorno  eterno  fenza  notte,oferaJ 

Or  di  Dio  le  lodi  quando 

V  Sino 


%o6 

Sino  all'Etera  rimbomba 

In  Tua  bocca  argentea  tromba 

Stringa  nel  pugno  con  due  tagli  il  bran 

Per  vfar  vendette  acerbe  do . 

Delle  fiere  nazioni , 
Edi  lor  furore  i  tuoni, 
Eie  minacce  raffrenar fuperbe. 

Loro  Eroi  ne'  ceppi  auuinti 
Saran  lieta  a  Dio  vittoria , 
Tolto  '1  fafto ,  e  l'alta  gloria , 
IRe  fdegnofi  afpre  catene an cinti. 

Sì  le  pene  già  prefcritte 
Lor  diffalte  (offriranno, 
E  de*  giufti  voleranno 
Allegre  per  lo  Ciel  l'anime  inuitte. 


SAI- 
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SALMO  CmCIN^yANTESMO, 
ED    VLTÌMO. 

Laudate  DontinHm  in  Santi is  einsfoc. 

IL  Signore  in  Ciel  soggiorna  , 
Suo  mirabile  laiioro , 
Volge  i  bei  cardini  doro, 
Ogni  sfera  rende  adorna . 

A  comprender  fua  grandezza, 
E'1  vigor  dell'ampio  regno, 
E'I  bel  fior  dell'alto  ingegno 
Mente  vmana  non  è  auuezza . 

Per  lodarlo  la  guerriera 

Tromba  audace  ora  prendete , 
E  la  cetcra  battete, 
E  la  lira  lufinghiera. 

Il  salterio  a  dieci  corde, 
E  de' flauti  il  canto  flebile 
II  voftr  obbligo  indelebile 
Li  ridica  in  iuon  concorde. 

11  tamburo  da  lontano 
Spicchi  ,  e  i  cembali  (tridenti , 
Vengali  tutti  gli  finimenti, 

V   2  E  de 


E  del  fiato,  e  della  mano  ] 
Su  del  Cielo  eccelfi  cori 
Intonate  vna  canzone, 
Ne  sì  alto  paragone 
Voi  feonforti,  o  purv'accuori. 


IL    FINE» 
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'Autore-*  non  s'è 
obbligato  più  a 
vna  efpofizionej 
che  a  vn'altra  :  à 
ben  fèguitato  molto  quella 
compilata  dal  Bellarmino . 
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'ARCICONSOLO,  E 
ACCAD.  DELLA 
CRVSCA    Vdtal' 

iftanza  dei   Sollecito 
lor  Accademico,  do- 
mandante la  permiiììcne  di  (lam- 
pare lotto  il  predetto  nome  ài  Ac- 
cademico LE  PARAFRASI  POE- 
TICHE  SOPRA  I  SALMI  DI 
DAVID  da  lui  compatte,  e  lette/ 
in  gran  parte  fin  dall'anno  1 6j<5. 
nell'Accademia  medefima.  Vedu- 
te le  lor  leggi  difponenti  fopra  lo 
ftampare  opere  col  nome  di  Ac- 
cademico. Adempito  quanto  per 
effe  viene  ordinato  circa  l'efame, 
e  reuifione  di  tali  opere  da  ftam- 
parfi.  Sentita  la  relazione  fattane 
da'  Cenfori ,  e  altri  deputati  s,d 
vdire,  ed  approuare  le  fuddetto 

pcc- 
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poefie.  Ofleruato  quanto  era  éau 
ofl'eruarfi  ,  Adunati  in  {ufficiente, 
numero,  Perfolenne  partito  a  tut* 
ti  ì  voti  fauoreuoli,  niunoin  con- 
trario. PermeiTero^e  permettono  al 
mcntouato  autoredi  pubblicare, e 
(rampare  col  nome  del  Sollecito 
Accademico  della  Crufca  LE  PA- 
RAFRASI POETICHE  SOPRA 
I  SALMI  DI  DAVID.  E  tutto  in 
ogni  miglior  modo.  Data  nella^ 
lorfolita  Refidenza,  efegnatacol 
Sigillo  dell'Accademia ,  &c.  i*. 
Aprile  1682. 

Per  l'Arciconfolo  aflente  ,  lo 
Snidato  primo  Conigliere. 

Luogo  4*  del  Sig. 

D'Ordine  $rc. 
L'Innominato  Aleffandro  Segni  V.Segr, 
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IL  P.  Lettore  F.  Gio:  Battifta  Ne- 
ri de'  Menimi  fi  compiaccia  di 
vedere  fé  nella  preferite  opera  ci  fia 
cofa  alcuna  contro  la  santa  Fede ,  e 
buoni  coftumi,  e  referifea.  Data.» 
quello  dì  1 6,  Marzo  i<58  i.  ab  Inc. 
Alejf,  Lucci  Vie.  G»n.  Fior. 

Io  Fr.  Gio:  Battifta  Neri  dell* 
Ordine  de'M  nirai  di  S.Franeefco 
di  Paola  Lettor  Giubbilato  ò  atten 
tamente  letto  il  fopraferiteo  libro 
intitolato  Parafrasi  poetiche  sopra  i 
Salmi  ài  Dauide)e  non  auendoui  ri- 
trouato  cofa  alcuna  contro  la  Fede, 
e  buoni  coftumi ,  lo  giudicato  de- 
gno della  ftampa.  In  fede,&c.  Dat. 
nel  Conuento  di  S.  Giufeppe  iiu 
Firenze quefto dì x3. Marzo  i<58i 

F,Gio:%at.*Neri  Lstt.Ginh.àé  Min 


pie 

Si  ftampi,  ofleruati  gli  ordini  2 
Ahff.  Pucci  Vie.  Gen.  Fior. 

IL  M.  Reu.  Padre  D.  Giufeppo 
Maria  Ambrogi  C.  R.  Confulr. 
del  Sanr'OfF.  vegga  le  preferiti  Pa- 
rafigli del  Sig.  Marchefe  Vincen- 
zio Capponi,  e  riferifea  .  DelS. 
Offizio  di  Firenze  quefto  dì  primo 
Apr  le  1682. 

Fra  Cefare  Pallauieini  da  Milano 
dell'Ora.  Mm.  Conu.  di  S.Fran2 
cefeo  Vie.  Gen.  del  S.  Off. 

Lette  le  prefenti  Parafrafi  l'ò  ri- 
rrouate,  quali  appunto  fonoiDa- 
uidici  Salmi ,  in  tutto  conformi, 
anzi  norma  della  Fede,  e  buoni 
coftumi  ;  a  fegno  che  ,  ficcomc/ 
delie  due  Lire  accordate  gall*vni- 

fono 
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fono  l  odefi  al  toccò  cteirvna  tU 
fonar  l'altra  poftale  all'incontro, 
così  niente  meno  qui  accade  alla 
Tofcana  Liradell'llhiftriffimoSig. 
Marchefe  Capponi ,  il  quale  con-, 
tanta  perfezione  1  à  faputa  accor- 
dare all'vnifono  della  Cererà  del 
Re  Profeta  ,  che  ben  potrà  il  fuo 
Lettore  (nel  modo  >  che  a  me  è  ac- 
caduto) colfemplice  tafteggiare, 
leggendo  ,  quefte  Liriche  fila,  , 
vdire  ,  e  godere  vnicamente  il 
fuono,  e  gli  armonici  fenfi  della-» 
Dauid  ca  Cererà. 

Della  Cafa  noftra  di  S.  Michele 
a  gli  Antinori  queftodì  9.  d'Apri- 
le 1^82. 

P,  Gittfi'ppe  Maria  Àmhrogi 
Ch.Reg.Conf.delS.Ojf. 

X  Stani- 
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Stampinfi  quefto  dì  p.  Aprila 

F.  Cefare  Pallamano  da  Milano 
nella  S.  T.  M,  Vie.  Gener.  del 


Matteo  Mercati  Auuocato ,  per  il 

Serenifs.  Granduca  di 

Tofcana. 
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